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ARGOMENTI : 


I. La riforma della Facoltà di Filosofia. 


II. L'insegnamento della Filosofia nelle Scuole dell'Ordine 
classico, scientifico e magistrale. d 


TI secondo argomento è diviso nei seguenti temi: 


TEMA I ‘44 


Sulla necessità che nel disegno degli studi del Liceo clas- 
sico e del Liceo scientifico quale è delineato nelle dichiara- 
zioni XIV e XV della Carta della Scuola continui ad aver 
luogo, con cattedra e programma suo proprio, l’insegna- 
mento della filosofia, che manca invece nel piano didattico 
degli studi umanistici di altre nazioni. In altre parole: in 
che possa consistere il valore formativo di tale insegnamento 
e il suo valore propedeutico agli studi dell’ordine universi- 
tario, siano questi scientifici, o letterari, o storici, 0 giuridici 
e sociali. ui: 
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Tema II 


In che cosa, per il raggiungimento dei fini di cui al 
primo tema, debba consistere l'insegnamento della filosofia. 

a) Escluso che si, possa ritornare al vecchio programma 
d’istituzioni filosofiche (psicologia, logica ed etica): 

Se convenga attenersi sostanzialmente al programma 
attualmente in vigore, consistente in un'esposizione storica 
dei problemi filosofici e della soluzione che ne fu data (in 
pratica: corso di storia della filosofia) accompagnata dalla 
lettura di un classico ogni anno (cfr. Avvertenze generali 
e programmi approvati con R. D. 7 maggio 1936-XIV, 
n: 76%). 

oppure: se sia più utile apportare modifiche : 

a) facendo precedere un corso di logica formale come 
propedeutica generale ; 

b) riconducendosi al tipo primitivo dei programmi Gen- 
tile e cioè alla lettura e al commento di due classici per 
anno, riguardanti ciascuno uno dei problemi fondamentali 
del pensiero speculativo (problema della conoscenza, della 
moralità, cosmologico, ecc.) e ai quali concentrare lo studio 
storico del loro svolgimento; 

c) nell’uno e nell’altro caso previsto al comma a), se sia 
da premettere una propedeutica generale a titolo di orienta- 
mento nei problemi e nel linguaggio filosofico: o se invece 
sia più opportuna al termine del corso una serie di lezioni 
conclusive, a guisa di ripensamento e di sistemazione ; 

d) limitando i classici della filosofia a quelli di carattere 
prevalentemente sistematico ; 

e) se le nozioni di diritto, economia e dottrina fascista 
ché sono oggi collegate con la filosofia possano essere più 
utilmente incorporate con la storia: o se ciò debba avvenire 
solo per l'economia, lasciando alla filosofia il diritto e la dot- 
trina fascista come sviluppo del problema etico. 


Tema II 


sn Indirizzi dell’insegnamento della filosofia nel Liceo clas- 
sico e nel Liceo scientifico. In particolare. 


«per 
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Per il Liceo classico: 

Se dato il carattere prevalentemente letterario degli stu- 
di convenga includere fra i problemi da trattarsi anche quello 
estetico (oppure lasciarne la cura al professore di lettere ita- 
liane e storia dell’arte) 

o, con veduta opposta : 

Se, proprio perchè nel Liceo classico lo studio della let- 
teratura anche attraverso la lettura degli autori (Platone, 
Cicerone, scrittori cristiani, Dante, Machiavelli, Leopardi, 
Manzoni, oltre qualche straniero) non può non attingere 
questioni speculative, soprattutto etiche, convenga, come giu- 
sto contemperamento, attribuire al Liceo classico, in proprio, 
lo studio del problema della natura (cosmologico) e della 
scienza (scienze fisiche e sociali). 

Per il Liceo scientifico: 

Se, dato il carattere prevalentemente scientifico degli 
studi, convenga a tale carattere intonare l’insegnamento filo- 
sofico, differenziandolo da quello previsto per il Liceo clas- 
sico, com'è, del resto, nei programmi fin’ora vigenti (pro- 
blemi della natura e della scienza) 

o, con veduta opposta: 

Se, proprio perchè nel Liceo scientifico prevale lo studio 
delle scienze d’osservazione, sperimentali e positive, debbasi, 
a titolo di compenso, avere nell’insegnamento della filosofia 
maggior riguardo alle visuali speculative ed etiche. 


TeMA IV 


La filosofia dell’educazione nell’Istituto magistrale. 

1) In quale dei quattro anni di corso si deve incominciare 
lo studio della filosofia dell’educazione. Supposto che debba 
incominciare dalla prima classe (età normale dell’alunno 14 
anni) quale sarebbe in tale classe la migliore introduzione: 
ordinamento, scuole, istituzioni scolastiche attraverso le va- 
rie età, dai Greci sino ad oggi, ossia storia esteriore della 
scuola, oppure studio, prevalentemente letterario, di pagine 
di grandi scrittori, di uomini di pensiero e d’azione che par- 
lino della propria fanciullezza, di libri relativi alla vita del 
fanciullo, ed esame della letteratura per l’infanzia. 
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2) Nel caso che si prescelga lo studio della letteratura, 
| etc, come qui sopra per il primo anno, è preferibile negli 
| altri tre far precedere lo studio delle istituzioni scolasti- 
che ecc. dall'antichità ad oggi, oppure farlo lungo i tre anni 
| procedere di pari passo con lo studio dello sviluppo storico 
della pedagogia, il che consentirebbe un certo maggior pa- 
rallelismo anche con l’insegnamento della storia civile? 

: 3) Se possa prescindersi senza danno della preparazione 
professionale del maestro da un corso elementare di psico- 
logia applicata all’educazione. E da un esame storico critico 
dei metodi didattici? 


E ea AIMICÌ 


I 


LA RIFORMA DELLA FACOLTÀ 
DI FILOSOFIA 


| 
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Per una riforma della Facoltà di Filosofia 


Esiste, anzitutto, nelle nostre Università una vera e propria Fa- 
coltà di filosofia? C'è quella dell’Università Cattolica, nella quale gli 
studî filosofici, pur seguendo i programmi comuni, hanno, tuttavia, 
un ordinamento e uno sviluppo, in certo modo, autonomo. Nelle altre 
esiste una Facoltà unica, denominata, tempo addietro, almeno in qual- 
che Università, di Filosofia e lettere; ora, in tutte, di Lettere e filosofia. 
La posposizione è, per se stessa, eloquente indizio della prevalenza 
sempre maggiore che gli studî letterarî hanno acquistato su quelli 
filosofici in seno alla stessa Facoltà. 

Sarebbe, certo, molto istruttiva una ricerca storica delle vicende 
passate da questo insegnamento nei secoli scorsi, a cominciare dal 
Rinascimento, nelle singole Università. Per il nostro intento lasta 
ricordare che la filosofia ha seguito la sorte generale della cultura 
nei varî periodi e paesi; ed è stata, quindi, ora più vicina all’insegna- 
mento scientifico come « filosofia naturale » (oggi si direbbe della Na- 
tura), ed ora più vicina a quello letterario o giuridico. In alcune 
Università è durata lungo tempo, sino alla costituzione del nuovo 
Regno, una Facoltà di Teologia, la quale, per quanto separata da 
quella di filosofia, aveva pure con essa qualche rapporto. Dal prin- 
cipio del secolo scorso, invece, l'insegnamento della filosofia si può 
considerare unito stabilmente a quello delle lettere. Neppure nel pe- 
riodo positivistico si pensò di rompere questa unione e di mutare la 
posizione della filosofia nell’ordinamento generale degli studî univer- 
sitari. Ciò, del resto, non sorprende: ché l’interesse, pur tanto vivo, 
del positivismo per la scienza aveva, in fine, un carattere umanistico, 
antiteologico ed etico-sociale, e della scienza si preferiva elaborare i 
risultati in costruzioni astratte, più che indagarne criticamente il fon- 
damento ed il significato entro la sfera, propriamente, della scienza 
stessa. Tanto meno sentì bisogno di un mutamento l’idealismo, che 
non condivise col positivismo la ammirazione sconfinata per la scienza, 
ed accentuò il carattere umanistico e storico, antiteologico, della filo- 
sofia. La quale è rimasta, così, confinata nella Facoltà di lettere, a 
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formare di essa, secondo i casi, o una gemma risplendente o un’anpen- 
dice insignificante. Poiché, è ovvio, ordinamenti e istituti valgono 
poco se non c’è il valore negli uomini che li sorreggono: in taluni 
casi, basta un maestro, un vero e grande maestro, per dare rilievo ad 


una Facoltà intera. 

Pure, in via normale, anche gli ordinamenti e gli istituti hanno 
la loro importanza, e non si può, in attesa, del maestro eccezionale, 
trascurare l’assetto degli studî più rispondente al concetto e alla fun- 
zione ch’essi debbono esplicare nella sfera della cultura nazionale. 

Sì che torniamo al punto di partenza di questo nostro discorso. 
Esiste nell'Università Italiana una Facoltà vera e propria di studî 
filosofici per cui si possa dire che la filosofia ha il suo posto conve- 
niente ed esplica la sua funzione nel sistema della cultura universitaria? 


ELI 


Neanche la Riforma Gentile, nonostante che il riformatore fosse 
uno dei maggiori artefici del rinnovamento filosofico italiano, portò 
notevoli innovazioni in questo ordine di studî C’è un punto, tuttavia, 
che merita attenta considerazione: la riduzione, da attuare via via 
dov'era possibile, delle due cattedre di filosofia teoretica e filosofia 
morale in un’unica cattedra denominata « filosofia » senz’altro appel- 
lativo. Le ragioni di questa riduzione sono, a primo aspetto, del tutto 
persuasive. Se la filosofia è, per se stessa, meditazione e pura teore- 
ticità, l'aggettivo risulta un evidente pleonasmo: una filosofia non 
teoretica non sarebbe neppure filosofia. Anche la cosidetta « filosofia 
morale », la quale ha per oggetto quella che si chiama la « vita pra- 
tica » dell’uomo, se è filosofia, deve, di necessità, teorizzare intorno 
ad essa, e dunque considerare questo problema dellpi moralità nel 
quadro generale dei problemi della vita spirituale, dove tutti i pro- 
blemi, apparentemente distinti e separati nella « pratica » (come, 
appunto, si dice), ossia nell’empirico modo di vedere, fanno un pro- 
blema unico: quello dell’uomo come pensiero e coscienza di sé a se 
stesso. La distinzione di una filosofia pratica da una filosofia teoretica 
risale ad Aristotele, il quale, tuttavia, già considerò come inferiore 
alla pura teoreticità quella parte della filosofia che imprende a trattare 
dei costumi, per sè mutevoli e contingenti, dell’uomo nella vita sociale. 
La filosofia più moderna, poi, la quale con Kant ha elevato il pro- 
blema morale a problema essenziale per l’uomo in quanto personalità 
e coscienza puramente spirituale, non ha bisogno più di costituire la 
filosofia quasi in due piani, uno superiore, uno inferiore. La conce- 
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zione di un pensiero che sia specchio di una realtà già data ad oggetto 
di meditazione, e però distinto dall’azione per la quale la realtà non 
è data ma prodotta dall'uomo liberamente, è concezione antica, ora- 
mai tramontata nella coscienza dell’uomo moderno, per il quale il 
pensiero è attività creatrice, e dunque non passività ma azione quanto 
e più di quella che viene volgarmente così chiamata per opporla all’iner- 
zia di un pensiero meramente contemplativo; e l’azione, a sua volta, 
considerata, non nella sua materiale estrinsecazione, ma mei motivi 
che le dànno un senso e valore umano, si rivela quale espressione di 
quella stessa coscienza consapevole di sé che noi diciamo comune- 
nente « pensiero ». 

In questo modo di porre la questione si riflette, in miniatura, 
tutta la filosofia del Gentile: quell’« attualismo », che ha con tanta 
energia posto l'accento su l’atto della coscienza di sé dell’uomo come 
problenia ch’è al centro di quanti altri problemi si vogliano, poi, 
enumerare distintamente. Noi non ci attarderemo nella discussione. 
Se per un momento facessimo conto che in questa filosofia dell’atto 
si parlasse, non dell’uomo, ma di Dio e della sua potenza creatrice, 
in cui pensiero e volontà sunt unum et idem, e non c’è, quindi, un 
contemplatore che non sia, insieme, un produrre ed esistenziare, e Vi- 
ceversa; e se pensassimo, in conseguenza, che l’ideale di quest’atto, 
di un pensiero ch'è anche azione e di un’azione ch’è anche pensiero, 
è qui additato come un presupposto recondito dello stesso atto umano 
purificato da ogni intrusione del mondo esteriore dell’esperienza, po- 
tremmo aderire senza riserve alla tesi gentiliana. È, infatti, a quel- 
l'ideale della personalità che noi guardiamo quando diciamo comu- 
nemente: guai all'uomo che divide nella sua coscienza sé da sé, il 
suo pensiero dalla sua azione, la sua azione dal suo pensiero. 

Ma non di questo si vuol far questione ora: Sì, del fatto che la 
spiritualità dell’uomo non è come quella di Dio: l’uomo è anche cor- 
poreità, quella corporeità che lo introduce nel mondo esteriore e con- 
tingente dell'esperienza, e lo tiene legato dalla nascita alla morte, 
sì ch’egli neppure può pensare e vivere fuori di questo mondo. La sua 
spiritualità è condizionata da questa corporeità: solo attraverso questa 
corporeità egli può vivere e pensare la sua spiritualità. Ecco, quindi, 
che quel problema originario ch’è l’uomo a se stesso, messo in tanto 
rilievo dall’attualismo gentiliano, si presenta condizionato (e poten- 
ziato !), in questo mondo, in due forme irriducibili, immediatamente, 
a unità: nell’una vien posto alla meditazione dell’uomo il problema 
dell’esistenza di un mondo fisico, dal quale è condizionata material- 
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mente la sua esistenza; nell’altra vien posto alla sua volontà il pro- 
blema dell’esistenza di un mondo morale, dal -quale la sua vita è spi- 
ritualmente condizionata. Nel primo caso è in questione il fondamento 
e il valore della nostra conoscenza € della scienza; nel secondo è in 
questione il valore e il fine ultimo della storia, della vita etico-sociale, 
e della nostra personalità che vi si trova inserita. Al limite ultimo, 
là dove esistenza e valore confluiscono nel problema supremo che 
trascende la distinzione, è quel principio teologico che noi portiamo 
nel mondo come presupposto primo della nostra conoscenza e della 
nostra azione, perché è il presupposto primo di quella spiritualità che 
sentiamo urgere silenziosa ma ognora presente e impellente nel più 
profondo di noi stessi, appena, mettendo fra parentesi il mondo del- 
l’esperienza conoscitiva e pratica, ci troviamo nella pura interiorità 
con noi stessi: soli con noi e con Dio. 


* * * 


Ma lasciamo da parte queste riflessioni, le quali impegnano a 
discussioni non richieste per il nostro argomento 1, Fermiamoci a con- 
siderare le conseguenze, verso le quali potrebbe avviarsi l’insegna- 
mento filosofico lungo la linea suggerita dalla riduzione gentiliana delle 
due cattedre, di teoretica e di morale, nell'unica indiscriminata cat- 
tedra di « filosofia ». Si presentano da sé, infatti, queste due consi- 
derazioni : l’una è che non si vede come il titolo di una Facoltà intera 
possa opportunamente diventare quello di uno solo degli insegnamenti 
del cui complesso dovrebbe risultare composta la Facoltà stessa; l’altra 
è che — mettendo da parte la Pedagogia, della quale parleremo in 
seguito — tutto questo complesso di studî minaccia di risolversi nei 
due insegnamenti generali di Filosofia e Storia della filosofia, i quali, 
dato il carattere storico della filosofia idealisticamente intesa e quello 
teoretico accentuato dall’idealismo in seno alla storia della filosotia, 
si risolveranno, a loro volta, in una stessa filosofia, presentante, con 
riferimenti storici maggiori 0 minori, l’unico circolo del così detto 
« pensiero pensante se stesso » in seno a un mondo divino di pensieri, 
di cui quello umano dell'esperienza conoscitiva e pratica è soltanto 
un'immagine che gli « empirici » scambiano per realtà vera. 

Molti di noi, in Italia, hanno sentito il fascino di questa filosofia 


1 Per le mie idee, da un punto di vista più teoretico, v. il mio scritto: 
Il compito della filosofia, oggi, in Italia. Ma qui si deve offrire un piano di 
studî che possa essere accettato anche da chi muove da punti di vista diversi, 


anzi, addirittura, opposti. 
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che ha richiamato il senso del divino dal cielo astratto della metafi- 
sica alla concretezza dell’esperienza interiore, ossia al senso d’interio- 
rità proprio dell’uomo come coscienza di sè. Ma l’attualismo cela anche 
un rischio, al quale bisogna sottrarsi: il rischio di un interiorismo 
che ci estranea, alla fine, contro le sue stesse intenzioni, al mondo 
dell'esperienza esteriore, in seno al quale l’uomo è chiamato a porre 
e a far valere i tesori della sua interiorità. 

Il sogno teologico dell’attualismo ha aggravato i difetti esistenti 
già nell'ordinamento degli studî filosofici: esso ha confinato sempre 
di più la filosofia nell'angolo morto della Facoltà letteraria, senza 
contatto con le altre Facoltà e senza influsso su gli altri ordini di 
studî universitarî. I problemi della scienza, che han dischiuso un 
nuovo mondo e un modo del tutto nuovo di considerare le cose a noi 
più vicine così come le più lontane, restano ignoti a questa medita- 
zione solitaria. E così quelli della vita etico-sociale, i quali hanno 
trovato, invece, accoglimento sempre più ampio nelle Facoltà giuri- 
diche, politiche e di studî sociali, dove, poi, manca generalmente un 
adeguato approfondimento dei loro presupposti filosofici. Con la stessa 
Facoltà di lettere i rapporti della cultura filosofica sono abbastanza 
vaghi: è fatto obbligo allo studente di seguire almeno un corso di 
filosofia, lasciando a lui la scelta fra la teoretica, la morale, la storia 
della filosofia, la pedagogia. E lo studente sceglie generalmente ad 
arbitrio: sceglie il corso che gli costa minore fatica, il quale per lo 
più non ha nessun visibile legame con i suoi studî, sì che resta per 
lui un sapere quasi sempre infecondo. 

Quando ritornerà, dunque, la filosofia al suo antico e tradizionale 
concetto di regina di tutte le scienze, non certamente nel significato 
materiale di altri tempi, ma in quello spirituale di segreta ispiratrice 
della cultura in ogni suo ramo? Si è dunque perduto in Italia, nel 
paese classico della cattolicità politica e religiosa, proprio da noi, si 
è perduto il senso della funzione universale della filosofia? 


* * * 


No, non si è perduto affatto : è soltanto in via di trasformazione 
per il passaggio dal vecchio concetto scolastico, ancora fermo all’idea 
di una scienza metafisica abbracciante nell'unico problema dell’essere 
(posto in tale astrattezza) tutti i problemi del mondo e dell’uomo 
e di Dio, al concetto moderno della filosofia come pensiero critico 
immanente ad ogni forma della cultura, e però anche come consape- 
volezza riflessa che si accompagna alla vita religiosa morale e politica 
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dell’uomo, in seno al popolo di cui è chiamato a continuare e rinno- 
vare la tradizione delle idee e dei costumi, ossia la civiltà. 

Noi abbiamo, infatti, dianzi, presentato le cose, diciam così, dal 
lato peggiore. Guardiamole, ora, dal lato opposto. E cominciando col 
ricordare che la Riforma universitaria del Gentile non s'intende nel 
suo spirito più rivoluzionario se si trascura il principio della libertà 
degli studî che avrebbe dovuto presiedere ad ogni piano di cultura 
del giovane al di là delle divisioni sempre un po’ artificiali del sa- 
pere sistemato nelle F acoltà. Lo studente di filosofia, dunque, avrebbe 
avuto, bensì, nei corsi di Storia della filosofia e di Filosofia (senz’altro 
appellativo) una guida e un orientamento generale, ma avrebbe do- 
vuto, poi, cercarsi da se stesso il contenuto culturale, ossia quell’ordine 
di studî che era più confacente ai suoi interessi spirituali, alla sua 
preparazione e alla sua inclinazione. 

Un ideale, anche questo, tutt’altro che da respingere, ma che 
la legislazione posteriore ha relegato sempre più fra le idee non ri- 
spondenti alle necessità pratiche di un ordinamento positivo degli 
studî universitari. In nessun caso meglio che per l'ordinamento degli 
studî filosofici è divenuta palese questa intenzione dei legislatori. Guar- 
diamo, infatti, gli attuali programmi per la laurea in filosofia. 

Ci sono gl’insegnamenti fondamentali di Teoretica, di Morale, di 
Storia della filosofia, di Pedagogia, che già conosciamo; poi, di lette- 
ratura italiana e latina (notate la soppressione di quella greca) e delle 
tre storie (romana, medievale, moderna). Infine è fatto obbligo di 
seguire un corso scientifico : di psicologia o di biologia, o di fisica, 
o di chimica, o di matematica. Questa, ch'è aggiunta recente, è chiaro 
indizio della volontà del legislatore di gettare finalmente un ponte tra 
gli studî filosofici e quelli scientifici, e di liberare, dunque, la filosofia 
dalla sua relegazione in una Facoltà puramente letteraria. 

Non solo. Ma accanto agli insegnamenti fondamentali sono quelli 
complementari, per i quali è rimasta ai giovani la libertà di scelta. 
L'elenco di questi insegnamenti fondamentali è, a dir il vero, alquanto 
caotico; ma basta poco a vederne l’ ordine a cui dovrebbe mirare. 
C'è, in primo luogo, l’Estetica, entrata, finalmente, fra le materie 
filosofiche che in ogni università si possono professare. Come, infatti, 
far a meno di una cattedra di Estetica in una Facoltà filosofica annessa 
a quella letteraria? E c'è, più giù nell’elenco, la letteratura greca 
per coloro, evidentemente, che, provenendo dagli studî classici, non 
vogliono abbandonare questo ramo di cultura. E lì vicino la Storia 
orientale e, prima, la Storia del Risorgimento, per integrare la cul- 
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tura storica di coloro che ad essa pensano di dedicarsi. Questo, dun- 
que, per gli studenti più inclini alla cultura storica e letteraria. 

Non hanno particolare importanza i corsi, qui aggiunti, di Storia 
della filosofia antica, e di Storia della filosofia medievale, i quali spe- 
cificano ulteriormente quello, obbligatorio, di Storia della filosofia in 
generale. Né i corsi di Storia della Pedagogia Italiana, di Psicologia 
e di Biologia delle razze umane, i quali, anch'essi specificano ulterior- 
mente quello obbligatorio di Pedagogia. Molto maggior rilievo è da 
dare, piuttosto, al gruppo delle materie di cultura religiosa — Reli- 
gioni e filosofie dell’India e dell'estremo Oriente, Storia delle religioni, 
Storia del Cristianesimo — le quali accennano a qualcosa di più che 
a un semplice complemento della formazione filosofica di un giovane 
che voglia rendersi conto dei massimi problemi dello spirito. 

Si noti, infine, il forte gruppo delle materie che collegano l’inse- 
gnamento filosofico alla vita etico-sociale: Filosofia del diritto, Storia 
del diritto italiano, Storia delle dottrine politiche, Storia delle dottrine 
economiche. Economia politica corporativa. In conclusione, nella le- 
gislazione attuale sono già posti i punti fondamentali per una riforma 
degli studî filosofici che li porti a più stretto contatto con il movi- 
mento della cultura superiore ed insieme con la vita storica della no- 
stra Nazione. 

Vediamo, quindi, quale potrebbe essere un ordinamento della Fa- 
coltà corrispondente a queste esigenze. 


vo 


Anzitutto, per i rapporti della Facoltà di filosofia con quella di 
lettere (con la quale nulla vieta che sèguiti, per ora, ad essere unità), 
dovrebbe passare dalle discipline complementari a quelle fondamentali 
l’Estetica, ch'è anche la parte della filosofia entrata più largamente 
nella cultura italiana corrente, e quella, insieme, più vicina alla com- 
prensione immediata di ogni uomo e agl’interessi spirituali della cul- 
tura in generale. Basterebbe un corso annuale. Ed è desiderabile che 
sia consigliato, non solo agli studenti che si dedicano agli studî lette- 
rari, ma anche a quelli di Architettura e degli istituti d’Arte. A loro 

| volta, gli studenti di filosofia dovrebbero allargare ed approfondire la 
loro cultura nella letteratura italiana e latina, ed anche in quella greca 
se provengono dal liceo classico. È molto dubbio, invece, che ad essi 
giovino sempre i corsi letterari, così come spesso sono tenuti nella 
Facoltà di lettere. Meglio sarebbe lasciar loro libera scelta fra i corsi 
e i seminari delle stesse materie (se, come è nei voti, verrà istituito 
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l'obbligo ad ogni insegnante di materie senza laboratorio di tenere 
corsi speciali di seminario accanto al corso generale): un'tema di ri- 
cerca concordato tra lo studente e il professore, e svolto sotto la guida 
di questo nel seminario, giudicato alla fine dalla stessa normale com- 
missione di esame, sarebbe molte volte preferibile. Così anche per la 
Storia dell’arte, che dovrebb’essere aggiunta alle discipline letterarie. 
Dai provenienti dal liceo classico sarebbe giusto esigere l’uso corrente 
del latino (anche scritto, quindi) com’era nella nostra tradizione, pas- 
sata oggi ad altri paesi. Per le letterature straniere penso che dagli 
studenti di filosofia basterebbe esigere la conoscenza delle lingue: del 
tedesco, dell’inglese, del francese. 

L’insegnamento della Storia della filosofia dovrebbe restare fon- 
damentale, ed essere, anzi, fatto triennale, in corrispondenza alle 
grandi divisioni di quella antica, medievale, moderna. Ma, affinchè 
questo insegnamento non si esaurisca in una poco proficua esposizione 
di dottrine, è indispensabile lo studio diretto dei testi, ossia delle 
opere filosofiche (come, del resto, si fa nella maggior parte delle attuali 
Facoltà, anche per la preparazione dei futuri insegnanti ai concorsi 
ed all’insegnamento liceale). Il professore può, bensì, svolgere un corso 
monografico; ma il giovane dev'essere obbligato a conoscere, per lo 
meno di primo incontro, i capolavori del pensiero di ogni evo (alla 
conoscenza di questi capolavori contribuiranno ampiamente anche gli 
altri insegnanti della Facoltà, i quali non possono trascurare il lato 
storico delle dottrine portate in discussione). Agli studenti che si de- 
dicano agli studî storici dovrebbe essere consigliato questo corso la- 
sciando ad essi la facoltà di seguirlo per un anno solo o per tutto 
il triennio. A quelli di filosofia sarà fatto obbligo di seguire alcuni corsi 
di storia politica a scelta fra quella orientale antica, greca e romana, 
medievale e moderna, del Risorgimento. Se l’abbinamento della filo- 
sofia con la storia nei licei verrà mantenuto, allora anche questi inse- 
gnamenti complementari di storia politica dovranno essere mantenuti 
con certa ampiezza *. In caso contrario, un seminario di storia antica 


1 Per lo meno in un primo tempo, forse non conviene mutar troppo lo 
stato attuale. Ma non vedo una ragione plausibile per cui, in avvenire, non si 
possa affidare all’insegnante di filosofia, per completamento di orario (dove non 
siano classi parallele di filosofia), altri insegnamenti. Non sono obbligati oggi 
a insegnare Elementi di diritto, di economia ecc., anche se non hanno fre- 
quentato nessun corso universitario su tali materie? E perché non potrebbero 
insegnare materie letterarie o scientifiche, quando avessero fatto corsi regolari 
di studî in alcune di esse, e ci avessero attitudine? Oggi sono ammessi ai con- 
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e tino di storia moderna sarebbero sufficienti ad attestare nel giovane 
studioso di filosofia l’acquisto di quel buon « senso storico » che è 
facilitato dalla visione dei fatti che si sono accompagnati al movimento 
delle idee in ciascun periodo della storia. 


w ® * 


La Filosofia morale, ridotta sempre più, come si è accennato, 
all’illustrazione della fonte puramente spirituale dei valori etici, si è 
venuta inaridendo come insegnamento distinto da quella della filosofia 
in generale. Per darle una propria. consistenza non c’è altra via che 
quella di reintegrarla nel suo proprio dominio, il quale per lunga tra- 
dizione è quello dell’indagine sui fondamenti e principî della vita so- 
ciale e politica. Essa dovrebbe addirittura prendere il titolo di Filosofia 
etico-politica (come corso biennale), ed operare, così, il congiungi- 
mento con le Facoltà di scienze giuridiche economiche e politiche, 
sociali in generale. A essa, quindi, dovrebbero far capo, come inse- 
gnamenti complementari, la Filosofia del diritto, la Storia delle dot- 
trine politiche, la Storia delle dottrine economiche, la Teoria generale 
dello Stato. La mentalità nuova del Fascismo è garanzia sufficiente 
che non si ricadrà nei vecchi schemi del sociologismo positivista, e 
però esige che la vita dell’uomo nella società sia considerata nella 
concretezza e pienezza della « politicità », ossia dei presupposti mate- 
riali e spirituali, economici e giuridici, morali e culturali, di quella 
che è la funzione propria dello Stato nel mondo della storia moderna. 
Ora io non so se tutte le materie complementari, ora nominate, sarebbe 
giusto che seguitassero ad avere una cattedra di ruolo: in altra Fa- 
coltà: la Filosofia del diritto, ad es., la Teoria generale dello Stato 
e la Storia delle dottrine politiche potrebbero ‘bene diventare sezioni 
del Seminario di filosofia etico-politica, alle quali fossero obbligati 
gli studenti della Facoltà giuridica e di quella politica, oltre il corso 
generale. Ovvero le cose possono restare come sono, e si può far 
obbligo, a questi studenti, del corso generale, e a quelli di filosofia 
di frequentare i corsi o i seminari di tali discipline presso le altre 
Facoltà, 


corsi per l’insegnamento della filosofia anche laureati in lettere o in giuris- 
prudenza. E, dunque, perché i laureati in filosofia non potrebbero insegnare 
onorevolmente, se sono preparati, anche altre materie oltre la storia ? 
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* ** 


La così detta Filosofia teoretica, ora specialmente che la legge ha 
fatto stabile la cattedra di Filosofia morale, si svolge quasi esclusi- 
vamente nell’ambito del problema gnoseologico (o gnoseologico-meta- 
fisico, che dir si voglia). Essa dovrebbe, dunque, prendere il proprio 
titolo di Gnoseologia generale, e comprendere in un corso biennale 
la Logica, vecchia disciplina che attende sempre di essere rimessa a 
nuovo, e l’Epistemologia, disciplina nuova che attende di entrare nor- 
malmente nell’ambito delle materie filosofiche. E dovrebbero essere. 
complementari ad essa un corso di Storia delle scienze, uno di Biolo- 
gia generale, uno di Fisica teoretica, è uno di Analisi matematica: 
questi tre ultimi, infatti, s'integrano a vicenda e dànno, insieme, il 
concetto della scienza nel suo movimento più moderno. Si opererebbe, 
così, il collegamento fra la critica più propriamente filosofica della 
conoscenza e la critica più propriamente scientifica riguardante la 
concezione del mondo realisticamente inteso. E si rimedierebbe, in- 
sieme, alla reciproca ignoranza in cui sono caduti i filosofi da una 
parte, gli scienziati dall’altra. 

Ma, a raggiungere lo scopo, sarà necessario che, da una parte, 
l'insegnante di filosofia si dedichi più esplicitamente ai problemi epi- 
stemologici, e che, dall’altra, vadano ai corsi complementari giovani 
sempre meglio preparati a comprendere il nuovo movimento della 
scienza contemporanea. Soltanto in questo modo potrà aversi a suo 
tempo, un rinnovamento fecondo -della critica filosofica e scientifica 
insieme. Per questo è desiderabile che i giovani provenienti dal liceo 
scientifico, tanto più ora che la Carta della Scuola si propone di distin- 
guere nettamente i due tipi di liceo, siano ammessi senza esame alla 
Facoltà di filosofia. Riformando questa, come qui si propone, non 
ci sarebbero più le ragioni che hanno indotto alla loro esclusione. 
L'obiezione che essi ignorano il greco, è superata dal fatto, notato 
già, che neppur oggi c’è il greco tra le materie fondamentali. Ed è 
superata anche dalla considerazione che la filosofia greca ha avuto 
tale e tanta elaborazione in tutti i secoli, dalla Scolastica sino a noi, 
che il suo significato concettuale si può acquisire anche attraverso tra- 
duzioni latine e moderne. 

Il corso di Storia delle scienze e quello di Biologia generale (di 
Botanica, ad es., o di Zoologia comparata, com'è nella Facoltà di 
scienze) possono essere seguiti (i corsi o i seminari: è sempre sottin- 
teso) anche dai giovani provenienti dal liceo classico, e basterebbero 
a dar loro un'idea meno inadeguata del mondo in cui si muove la 
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mestalità dello scienziato. Dagli altri due questi giovani dovrebbero 
essere esonerati. ° ; 

Per quelli provenienti dal Liceo scientifico questi dovrebbero essere, 
invece, obbligatori. La Fisica teorica concentra in sé, oggi, i resul- 
tati e i problemi fondamentali della nuova concezione del mondo. 
Non si vede come lo studente, già iniziato alla scienza e desideroso 
di orientarsi anche nel campo dei principî gnoseologici venuti ora nuo- 
vamente in discussione, possa farne a meno. L’Analisi matematica, 
poi, è materia che ha una lunga e costante tradizione di rapporti con 
le indagini su i procedimenti logici e metodologici del pensiero umano : 
indagini esposte in rinomate trattazioni di filosofi antichi e moderni. 
Nella Facoltà di scienze essa è studiata ampiamente: forse un corso 
annuale o un seminario di essa può bastare a chi non abbia interesse 
particolare ad approfondirsi in questa disciplina. E forse a costui sa- 
rebbe sufficiente anche solo un corso di Istituzioni matematiche, -0 
come altrimenti si chiami il corso propedeutico che in alcune Facoltà 
viene svolto in servizio di studenti anche d’Ingegneria. ne 

Agli studenti che si laureano in scienze fisiche e matematiche, 
e anche a quelle di scienze biologiche, andrebbe per lo meno consi- 
gliato un corso di Gnoseologia generale. 


* ** 


Ultimo gruppo di discipline della Facoltà filosofica dovrebbe essere 
quello riguardante la religione. Ci sono già, come s'è visto, cattedre 
di Storia delle Religioni, Religioni e filosofia dell'India, Storia del 
Cristianesimo (in alcune Università credo ci sia anche la. Storia..della 
Chiesa, ossia della Chiesa cattolica). 

Quello che manca è un insegnamento teoretico, ossia propria- 
mente filosofico, che serva di guida e di criterio allo studio di queste 
storie. Io non saprei quale titolo migliore proporre per questo inse- 
gnamento che quello, classico, di Elementi di teologia. Tocco, so bene, 
un argomento di estrema delicatezza, ma credo che nel clima nuovo, 
anche intellettuale, creato in Italia dal Regime si possa prendere in 
esame, oggi, serenamente, l’opportinità di introdurre nell’insegna- 
mento universitario anche questo ramo, fondamentale, della cultura !. 


1 Come questione che interessa, quindi, la cultura, non come « insegna- 
mento religioso », che all’Università non avrebbe senso: i giovani, a quell’età, 
debbono avere avuto un’educazione, su questo punto, sufficiente; e, d'altra 
parte, è giusto che al pensiero critico. sia lasciata ora, nelle sue indagini, la 
maggiore libertà, regolata soltanto dal doveroso rispetto. Questo è, evidente- 
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Il movimento intellettuale, infatti, in Italia specialmente, affi- 
dato quasi esclusivamente alla classe dei laici, s'è venuto sempre più 
allontanando dalla conoscenza dei dogmi centrali del Cristianesimo Cat- 
tolico, dai quali pure séguita a trarre, spesso inconsapevolmente, mo- 
tivi fondamentali per la fisionomia propria di una cultura aderente 
allo spirito della civiltà latina, anzi romana, politica e cattolica. 

‘Questo si verifica in modo particolarmente evidente nella filosofia, 
dove i concetti della spiritualità, della creatività, dell’immanenza e 
della trascendenza di Dio all'uomo e al mondo, della Redenzione e 
dell’interiorità morale, del valore della personalità umana e dei suoi 
rapporti con la vita sociale e col mondo storico, della libertà e del- 
l'autorità, del rapporto fra pensiero critico e fede religiosa, ecc. sono 
in continua elaborazione sistematica. La filosofia italiana, in modo 
particolare, si è dimostrata sempre altrettanto aperta alla conoscenza 
delle correnti di pensiero di altri paesi, quanto tenace a difendere la 
tradizione latina, d’origine scolastica, e però filosoficamente orientata 
verso una concezione cattolica della vita. La Riforma, prima, l’Illu- 
minismo del sec. xvIitI, dopo, non trovarono, per questo, favore presso 
di noi. Ma, intanto, è avvenuta una scissione profonda e non giove- 
vole nel campo dell’alta cultura: i filosofi, e i pensatori laici in gene- 
rale, ignorano, oramai, i dogmi fondamentali del pensiero cattolico; 
i teologi, e apologeti in generale di questo pensiero, sèguitano a par- 
lare il liniguaggio scolastico, del sec. xmI o poco diversamente, quasi 
che il pensiero non abbia seguitato a pensare nell’età moderna, ov- 
véro parlano ai pensatori moderni nel linguaggio soltanto dell’apolo- 
getica comune. 

Un avvicinamento delle due parti potrebbe produrre, da un lato, 
vina maggiore e più profonda comprensione dei presupposti religiosi, 
cattolici, del pensiero filosofico laico; dall'altro lato, una maggiore e 
più profonda comprensione di questo pensiero, e però anche della ne- 
cessità di adeguarsi a esso pur mantenendo intatto lo spirito dei dogmi. 

Ii programma dell’insegnamento di Elementi di Teologia dovreb- 
be, è ovvio, avere un interesse filosofico, e però segnare ‘il punto di 
contatto o di coincidenza della fede religiosa con il pensiero critico 
moderno. Non a scopo apologetico, dunque, ma in armonia con tutti 


mente, ii significato delle parole del Duce nel discorso del 14 maggio del ‘1929 
alla ‘Camera: «Ho respinto nella maniera più categorica la richiesta di intro- 
durre l'insegnamento religioso anche nelle Università. La Santa Sede si è con- 
finta ‘che sarebbe, allo stato degli atti, un grave errore » (Scritti e Discorsi, 
vol: VH; pi 1or). | . i 
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| gl’insegnamenti universitarî, allo scopo di approfondimento e di sti- 


molo per il pensiero e la cultura dello spirito. E però lo stesso rispetto 
per il pensiero e per la vita spirituale, che il dogma cattolico rinchiude 
in sé, ricambieranno gli altri insegnanti della Facoltà verso questo in- 
segnamento. i 

In questo modo, anche nell'Università, come in tutte le altre scuo- 
le, verrebbe integrata, con questo insegnamento, la cultura ‘ed educa- 
zione intellettuale e morale degli Italiani. E un riflesso di questa ‘in 
tegrazione si avrebbe, progressivamente, per i rapporti stabilità trà 
la Facoltà filosofica e le altre Facoltà, anche nel mondo della cul- 
tura superiore in generale. In séguito si potrebbe far obbligo agl’in- 
segnanti di religione nella scuola media superiore di essere laureati 
in filosofia, e di mettersi alla pari con i colleghi. 

Non in tutte le Facoltà esistono gl’insegnamenti complementari 
di storia religiosa su ricordati. Non importa: in questo campo (scon- 
finato, anche troppo), il giovane studioso, se ne ha interesse, può 
far da sé, ché esistono buone e ampie trattazioni. Quello che importa 
non è la parte erudita, qui più che altrove spesso ingombrante, ina 
la parte concettuale. E se l’insegnante di Teologia seguirà metodi 
moderni di indagine e di esposizione, egli non trascurerà la parte 
storica: la stessa formulazione dei dogmi è legata alla storia del Cri- 
«tianesimo (e sarà facile anche un cenno all’apparente somiglianza 
che alcuni di essi hanno in altre religioni) e a quella della Chiesa nel 
periodo specialmente della Riforma e Controriforma. Dove, dunque, 
non esistono questi insegnamenti complementari, si può far obbligo 
all'insegnante di Teologia di supplire egli stesso con oppottuné eser- 
citazioni di seminario. er 

Le difficoltà non sono queste. La difficoltà vera — è quasi super- 
fluo il dichiararla — è altrove. Già il titolo dell’insegnamento richiede 
il superamento di pregiudizî illuministici largamente residuati. nella 
nostra cultura. E poi, superati questi, resta pura la difficoltà mag- 
giore: chi insegnerà questi elementi di Teologia? Un teologo o ‘un 
laico? Si potrebbe affidare l’incarico all'insegnante stessa di, Storia 
delle religioni o di Storia del Cristianesimo. Ma qualora dal carattere 
meramente storico, anzi di erudizione storica (com’è attualmente), di 
questi insegnamenti si passasse a quello che impegna il pensiero e fa 
fede religiosa dell’insegnante, la Chiesa non vorrebbe entrare per qual 
che parte nella scelta di questo insegnante, così come entra oggi ih 
quella degli insegnanti di religione nelle altre scuole? E .lo Stato, 
d'altra parte, sarebbe contento che la Chiesa mettesse piede nell’in- 


ARMANDO CARLINI 


1:22 


n sta a noi discuterle. Ci 


segnamento universitario? Queste cose no 
1 


basta averle esposte con l’obiettività richiesta dal nostro argomento 


* vo 


La laurea in filosofia, con la lieve variante per i provenienti dal 
liceo classico o scientifico, sarebbe, così, conseguita con un corso di 
studî incentrato in cinque insegnamenti fondamentali: Estetica, Sto- 
ria della filosofia, Filosofia etico-politica, Gnoseologia generale, Ele- 
menti di Teologia. Gli altri insegnamenti, distinti intorno a questi 
gruppi corrispondenti alla provenienza e alla cultura dei giovani, non 
dovrebbero ingombrare e appesantire troppo il piano degli studî rego- 
lato da questi corsi fondamentali °. 


* * * 


Ai provenienti dall’Istituto Magistrale sarebbe del tutto giusto 
riconoscere il diritto di iscriversi a questa Facoltà per conseguirvi 
una laurea in Pedagogia. Anche per questa disciplina non ci induge- 
remo in discussioni oltrepassate, ormai, dai fatti. Dal giorno in cui 
fu elevata alla dignità di scienza puramente filosofica, essa è andata 
sempre più languendo come disciplina propria di chi deve dedicarsi 
all'ufficio magistrale. Di nuovo: non si vuole minimamente discono- 
scere l’importanza della Pedagogia gentiliana, che di un sapere affi- 
dato alla superficiale e caotica e spesso banale abilità di mestieranti 
ha fatto un problema di ricca e profonda spiritualità, additando nella 
formazione della personalità umana lo scopo supremo dell’opera edu- 
cativa. Ma, daccapo, questa pedagogia come scienza dell'educazione 


1 Una via (non per risolvere, în verità, ma per scansare le difficoltà): sa- 
rebbe di costituire una cattedra, non di vera e propria Teologia, ma di «Filo- 
sofia della Religione ». Questa disciplina, sebbene d’origine protestante, era 
pure professata, sino ad alcuni anni or sono, nell'Università Cattolica di Mi- 
lano. Pur che non si ritorni, come nell’idealismo corrente, ad una imposta- 
zione del problema religioso meramente critica (in fondo, distruttiva), il titolo, 
così indeterminato, lascerebbe libertà sufficiente anche a chi intendesse di svol- 
gere un corso di vera € propria Teologia cattolica. 

3 Una via per alleggerire il peso degli esami nei gruppi particolari sarebbe 
di abbinare, quando è possibile, almeno due seminari in uno stesso tema di 
ricerca (di letteratura, per es., e di arte; di letteratura e di storia; di dottrine 
politiche ed economiche, ecc.). L'idea di esami, non per materie singole, ma 
per gruppi di ‘materie affini, non è nuova: qui troverebbe la sua migliore at- 
tuazione. Oltre di che, a seconda dei piani di studio di ciascun studente (ap- 
provati dalla Facoltà) si potrebbe concedere che un certo numero di corsi, 
anziché annuali, siano solo semestrali. 
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în generale, di un’educazione che si risolve in « autoeducazione » 0 
« puro farsi » della coscienza nella sua interiorità, si esponeva più che 
mai al pericolo di un’interpretazione diciam così, « solipsistica », di- 
struggitrice del concetto stesso dell’opera che per definizione deve es- 
sere rivolta all'educazione di altri. Essa è sconfinata subito, infatti, 
in una ripresentazione, solo estrinsecamente diversa, degli stessi pro- 
blemi generali della filosofia, sì che i problemi concreti della scuola 
sono rimasti sempre più da parte. Al « pedagogismo » della età pre- 
cedente, su cui era entrato in circolazione certo spirito umoristico 
{come per il « pedantismo » di altri tempi), si è venuto sostituendo, 
così, certo « filosofismo » del tutto degno, sebbene per ragioni oppo- 
ste, dalla stessa fortuna *. 

I fatti, in ogni modo, come si diceva, hanno oltrepassato, oramai, 
ogni discussione. Possiamo dire che è avvenuta una rivoluzione co- 
pernicana inversa a quella del criticismo kantiamo: dal soggetto si è 
ritornati all'oggetto. Quel che più interessa oggi, col Fascismo, non 
è l'individuo, bensì la comunità, l’assetto sociale, la produzione, lo 
Stato e la sua potenza, non solo spirituale, ima anche materiale e mi- 
litare. La scuola è lo strumento più potente di cui si vale lo Stato, 
per la formazione, a tali suoi scopi, delle nuove generazioni. Non è 
questione, dunque, di « educazione in generale », ma di specificata 
« educazione politica ». Solo in quanto la cultura e le virtù personali, 
le tradizioni di civiltà e il loro valore universale riflesso dai genî in 
‘ogni campo, consolidano e aumentano tale sua potenza nel mondo, lo 
Stato ha interesse alla formazione delle singole personalità ?. 

La Facoltà di filosofia è, naturalmente, la più indicata per ren- 
dere questo servizio allo Stato: di preparargli i maestri dei maestri, 
coloro che, più direttamente degli altri insegnanti nell'Istituto ma- 
gistrale, hanno l’ufficio di orientare i futuri maestri nella complessa 
opera educativa, particolarmente importante nella prima sua fonda- 


1 Di ciò abbiamo parlato abbastanza poco fa, a proposito dei programmi 
di Pedagogia negli Istituti Magistrali. 

2 La formazione della « personalità », a cui mira la Pedagogia gentiliana, 
deve restare come solenne affermazione dell'autonomia della pura spiritualità, 
e della cultura spiritualmente intesa, al di là di ogni ragione materiale ed anche 
di ogni storica contingenza; come un ideale, dunque, che deve essere sempre 
presente a chi guida uomini, non greggi. Epperò anche come un presupposto 
di ogni opera educativa, in quanto chi dice « personalità », dice « libera ini- 
ziativa », e infine, se quella libertà è illuminata e mossa da un senso di intima 
spiritualità, atto irriducibile di fede e di pensiero critico insieme. 
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zione, ch'è quella della scuola materna ed elementare. Bisogna, dun- 
que, non staccare questo insegnamento dalla Facoltà di filosofia, ma 
pur tenerlo ben distinto in seno ad essa. L'attuale Magistero (che po- 
trebbe abbandonare l’idea di quella « laurea in materie letterarie » che 
fa inutile concorrenza alla Laurea in lettere, e cedere alla Facoltà 
stessa di lettere i suoi giovani per il conseguimento della laurea in 
lingue e letterature straniere) dovrebbe trasformarsi in un Istituto 
pedagogico annesso alla Falcoltà di filosofia. 

Gli insegnamenti della Facoltà, che potrebbero restare in comune 
a questo Istituto, sono questi: un corso di Estetica, con le annesse 
letterature (italiana e latina) e con la storia dell’arte (siamo già d’in- 
tesa che un’esercitazione di seminario, in queste materie aggiunte, 
varrà quanto un corso intero); un corso biennale di Storia della filo- 
sofia etico-politica con un corso di Teoria generale dello Stato, di 
Istituzioni di diritto privato, di Storia e dottrina del Fascismo; infine, 
un corso di Elementi di Teologia, con annesso un corso di Storia del 
Cristianesimo e della Chiesa, e uno su la Morale cattolica. (Si potrebbe 
far a meno della Gnoseologia generale, per la quale sarebbero suffi- 
cienti le notizie apprese nella Storia della filosofia). 

Insegnamenti propri di questo Istituto dovrebbero essere quelli 
di Pedagogia e di Psicologia. La prima dovrebbe avere un doppio 
corso, da frequentare entrambi per un biennio: l’uno, di carattere 
teoretico (Dottrina dell’educazione); l’altro, di carattere storico (Sto- 
ria della Pedagogia). E dovrebbe essere integrata da un corso seme- 
strale di Istituzioni scolastiche ed educative, nel quale i giovani fos- 
sero portati a conoscenza di quanto v'è oggi di meglio in questo ricco 
campo di esperienza, in Italia e fuori, sì che anche per questa via 
evitassero il pericolo di rinchiudersi in schemi astratti. Un corso (tri- 
mestrale, basterebbe) di Legislazione scolastica compirebbe bene la 
loro cultura anche dal lato pratico. 

La psicologia dovrebbe avere un corso biennale di carattere pra- 
tico, applicativo, fondato su una larga esperienza dei così detti feno- 
meni psichici studiati con intelligenza e penetrazione spirituale. Ed 
avere anche una base puramente scientifica, facendo obbligo agli stu- 
denti di seguire un corso (ovvero, al solito, un seminario) di Anato- 
mia e fisiologia normale, e uno di Anatomia e fisiologia comparata e 
delle razze. Dovrebbe, inoltre, essere integrata da un corso (annuale) 
di Psicologia del fanciullo e letteratura per l’infanzia. 
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Dopo che il mio scritto precedente fu pubblicato, venni avvertito 
che il collega Baratono mi aveva preceduto con un suo scritto: La ri- 
forma della Facoltà di filosofia, uscito negli « Annali della Facoltà di 
lettere e filosofia della R. Università di Cagliari » (anno accademico 
1930-31). Sostanzialmente, infatti. le idee sono le stesse, e il motivo 
predominante (la necessità che la filosofia ritorni alla sua funzione 
tradizionale di coscienza critica della cultura universitaria) è comune 
a entrambi. Ci sono anche differenze, naturalmente: in primo luogo, 
l'assenza dell'idea di una cattedra di teologia. Per queste e per le so- 
miglianze basta vedere le conchiusioni. Il Baratono proponeva che la 
Facoltà di filosofia venisse costituita dai seguenti gruppi di discipline: 
1° Storia del pensiero (Storia della filosofia, storia della scienza, storia 
delle religioni); 2° Filosofia critica (Estetica, Logica e Gnoseologia, 
Etica e filosofia della pratica); 3° Filosofia del diritto e filosofia poli- 
tica; 4° Epistemologia e Metodologia delle scienze (più un gruppo 
denominato Scienze generali); 5° Pedagogia e didattica. A me pare 
che il mio piano sia più semplice e più ordinato, e anche più aderente 
all'attuale ordine degli studî. 


ESE 


Vorrei richiamare l’attenzione anche su un altro punto, che, per 
quanto possa sembrare estrinseco, ha pure la sua importanza: su la 
dispersione e mancanza di qualsiasi organizzazione, attualmente do- 
minanti negli insegnamenti filosofici universitari (e quello che dico 
per la filosofia, si può ripetere degli altri insegnamenti). Si è ancora, 
oggi, in pieno regime, diciamo pure, liberale, ma meglio si direbbe 
anarchico: ogni professore sceglie, anno per anno, un argomento del 
suo corso, quello che più gli talenta, e non rende ragione a nessuno 
della sua opera, quasi questa non dovesse interessare altro che lui. Si 
viene a sapere di quello che ha fatto un collega quasi mai per l’obbligo 
fatto dal regolamento (che, in generale, non viene osservato ) di coor- 
dinare le materie al principio dell’anno scolastico, ma, piuttosto, alla 
fine, agli esami, se ci troviamo in commissione con lui. Di quello che 
avviene altrove, nelle altre Università, né sappiamo, né ci curiamo di 
sapere. Il Ministero stesso né sa, né — pare — ha interesse a sapere 
quello che fanno e insegnano i suoi professori. 

Io non penso, neppure lontanamente, che si debba intervenire 
dal di fuori, imponendo programmi e limiti all'insegnamento univer- 
sitario, specialmente in una disciplina, come la filosofia, nella quale 
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la preparazione particolare e l'attitudine dei singoli insegnanti costi- 
tuiscono l'elemento fondamentale della buona riuscita nell’insegna- 
mento. Ma penso, invece, che ogni insegnanie dovrebbe dare un re- 
soconto, anno per anno, del suo lavoro, non solo ai colleghi di Fa- 
coltà, ma anche a quelli, insegnanti di filosofia, delle altre Università. 
Se fosse istituito, a cura del Ministero, un Bollettino speciale che te- 
nesse in contatto gl’insegnanti di filosofia, si potrebbe arrivare, doi, 
a includere in esso informazioni — le quali non sarebbero meno utili, 
anzi preziose — circa quello che avviene anche nelle maggiori Uni- 
versità straniere. E accanto al lavoro propriamente scolastico potrebbe 
farsi menzione anche dei lavori scientifici che i singoli insegnanti por- 
tano a termine, anno per anno, nella loro privata attività. 

Ritengo che il resto verrebbe da sé: l'emulazione e il fascino del- 
l'esempio possono sempre molto negli animi ben disposti e capaci; la 
confessione pubblica, fatta innanzi, si può dire, alla propria Nazione 
e alla presenza degli studiosi anche di altre Nazioni, dove i nostri 
studî sono più coltivati, porrebbe già per se stessa l'insegnante sul 
punto d'onore: di far onore a se stesso e allo Stato che gli affida l’alto 
compito di promuovere la cultura superiore e di educare al lavoro scien- 
tifico la gioventù universitaria. 
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ENRICO CASTELLI 


Per una riforma della Facoltà di Filosofia 


L'articolo dell’accademico Carlini su la riforma della Facoltà di 
Filosofia ha. dato luogo ad una serie di studi sull’argomento tutti inte- 
ressanti sotto vari aspetti. Tra le varie proposte quelle contenute nella 
Nota dell’Aliotta apparsa nel fascicolo III della « Rivista di Filosofia 
Neo-Scolastica » del c. a. presentano dei lati che meritano di essere 
messi in evidenza per la loro concretezza. L’Aliotta a mio avvisu molto 
opportunamente riprende e in parte perfeziona un progetto presentato 
dal Baratono al VII Congresso di Filosofia (1929), proponendo il colle- 
gamento della Facoltà filosofica a tutte le altre Facoltà, in modo da 
diventare di queste il centro universitario vero e proprio. L’obbligato- 
rietà di una materia filosofica nel primo biennio di tutte le Facoltà 
« darebbe (scrive l’Aliotta) anche agli studenti di scienze una maggiore 
larghezza di visione ed una superiore altezza di tono, spingendoli a 

| guardar fuori dalle ristrette pareti di un laboratorio e a risalire alle 
sorgenti spirituali delle teorie matematiche, fisiche e biologiche ». In- 
negabile. L’unità della cultura ne acquisterebbe di certo; perchè in 
definitiva ciò che preme è superare la frammentarietà. Basti osservare 
che i princìpi della fisica atomica, della fisica-matematica, della mecca- 
nica, della geometria e dell’analisi superiore esigono l’approfondimento 
di concetti filosofici e altrettanto dicasi per ciò che riguarda la biologia 
generale. 

La metodologia scientifica è filosofia. Discuterlo oggi è inutile. 
D'altronde, perchè riservare solc alle Facoltà di Giurisprudenza e di 
Scienze politiche questo privilegio sotto forma di Filosofia del diritto? 
E perchè legare indissolubilmente alla Facoltà di Lettere gli insegna- 
menti di filosofia? Gli inconvenienti di questo forzato legame si sono 
fatti sentire; gli studi di Logica e di Teoria delle Scienze sono così 
scarsi in Italia, che fatta una o due eccezioni si deve concludere che le 
ricerche in questo campo sono purtroppo trascuratissime. Lo stesso 
dicasi per ciò che riguarda la Sociologia. 

Meno convincente può sembrare la proposta di ridurre la Facoltà 
di Filosofia ad un solo biennio dopo un primo biennio frequentato in 
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una delle altre Facoltà; perchè un solo biennio di indagini filosofiche, 
anche se nel primo biennio lo studente avrà dovuto frequentare un 
corso annuale di filosofia, non è sufficiente per preparare seriamente un 
giovane nel campo delle discipline filosofiche. Potrà essere sufficiente 
se lo studente avrà frequentato due corsi di materie filosofiche prima 
di passare alla Facoltà di Filosofia e superata una prova scritta su 
tema filosofico. Questo però non deve escludere la possibilità di iscri- 
versi ad una Facoltà di Filosofia e Pedagogia costituita di corsi bien- 
nali e triennali disposti in modo da richiedere quattro anni di studi. 
Lo studente che si iscrive fin dal primo anno a questa Facoltà dovrà 
evidentemente seguire»corsi di altre Facoltà giusto un piano di studi 
predisposto in modo da integrare la sua cultura filosofica con materie 
istituzionali scientifiche, o giuridiche, o letterarie, secondo le sue incli- 
nazioni, ma sopratutto sarà tenuto alla frequenza dei corsi di carattere 
pedagogico (Pedagogia generale, Storiu della Pedagogia, Psicologia 
pedagogica) che potrebbero essere invece ridotti ad un corso di Peda- 
gogia Generale per i provenienti dal biennio di altre Facoltà. Così pure 
potrebbero essere obbligatori solo per gli iscritti al primo anno della 
Facoltà di Filosofia e Pedagogia i corsi annuali di Teologia fondamen- 
tale, di Filosofia della Religione, e Storia delle Religioni, mentre per 
gli altri solamente due dei tre corsi potrebbero essere resi obbligatori 
a scelta dello studente. 

Quanto all'ordinamento pratico di una Facoltà filosofica le pro- 
poste possono essere molte (1). Le riflessioni precedenti sono un sem- 
plice abbozzo. Potrebbe essere presa in considerazione la costituzione 
di una Facoltà di lettere che assorbisse la Facoltà di Magistero per la 
parte relativa alle materie storico-letterarie, mentre per la parte rela- 
tiva alla Sezione Pedagogico-Didattica il Magistero verrebbe incorpo- 
rato nella costituenda Facoltà di Filosofia e Pedagogia con una spe- 


i A. Baratono in un articolo pubblicato negli «Annali della Facoltà di 
Filosofia-Lettere della R. Università di Cagliari » (1930-1931) fece presente che 
sull'ordinamento pratico di una Facoltà filosofica autonoma è ad un tempo co- 
mune alle altre, non ci sono difficoltà da superare fuori di quelle comuni & 
tutte le Facoltà. «.... come le varie Facoltà si prestano a vicenda quegli inse- 
gnamenti che son loro comuni, nè vi ha inconyeniente alcuno che lo studente 
di medicina vada al corso di Zoologia o di Fisica nella rispettiva Facoltà di 
scienze; e come ogni Facoltà lascia arbitro lo studente di completare il nu- 
mero delle cosidette materie facoltative seguendo certi corsi di Facoltà diverse, 
così tutte le Facoltà professionali potranno benissimo inviare i loro alunni alla 
Facoltà filosofica per le. parti più strettamente connesse alle proprie materie 
di studio ». : 
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ciale Sezione alla quale sarebbero ammessi (superati gli esami di ido- 
neità) i provenienti dagli Istituti Magistrali. Una Sezione parallela per 
la preparazione degli insegnanti delle scuole medie, dovrebbe essere 
costituita presso la Facoltà di Lettere. A detta Sezione che rilascerebbe 
la laurea in Magistero di Lettere sarebbero iscritti i provenienti dagli 
Istituti Magistrali previo speciale esame. 

Sull’opportunità dell’introduzione di nuove cattedre di materie 
particolari quali la F ilosofia delle Scienze (Logica e Metodologia scien- 
tifica), la Sociologia, l’Estetica, la Filosofia della Religione e la Teo- 
logia fondamentale, il Convegno N azionale di studi filosofici si pronun- 
cierà. Si tenga presente che il solo modo per promuovere anche in 
Italia questi studi è l’istituzione di cattedre. 

Dalla letteratura recentemente apparsa sull'argomento pare che 
l'accordo sia quasi unanime sulla utilità di tre cattedre di Storia della 
Filosofia (antica, medievale, moderna). La questione più disputata 
riflette invece la opportunità d’introdurre cattedre di Teologia. Il Car- 
lini spezza a ragion veduta una lancia per l’istituzione di tali cattedre. 
Sembra però che dal piano proposto dall’accademico Carlini la cattedra 
di Teologia possa essere sostituita con quella di Filosofia della Reli- 
gione. Su questo punto un chiarimento non è inopportuno. 

È certo che un corso di Teologia fondamentale (cattolica) non 
potrà che giovare ad intendere i problemi filosofici trattati nel corso di 
Storia della Filosofia Medievale. La conoscenza del pensiero dell’Uma- 
nesimo e del Rinascimento è così indissolubilmente legata alla cono- 
scenza dei problemi teologici che insistere sull’importanza di un corso 
di Teologia è superfluo. Corso, istituzionale o critico? Corso istitu- 
zionale, esposizione del pensiero ufficiale cattolico. Prevedo le obbie- 
zioni: Perchè non cattedre di Teologia protestante? (I). Perchè nel 


1 A. BANFI è contrario alla istituzione di cattedre di Teologia. La Teologia 
«è uno sviluppo riflesso di verità rivelate, che hanno nella rivelazione valore 
e certezza, e, per ciò che riguarda la Teologia che si insegnerebbe in una nostra 
Facoltà, ossia la cattolica, è una riflessione fondata su categorie filosofiche oggi 
fondamentalmente estranee all’uso speculativo e controllata da un’autorità reli- 
giosa che in questo campo è arbitra del vero e del falso. Una tale disciplina 
nei cosmo filosofico non può stare nè come soggetta nè come a pari grado con 
la Filosofia, con cui non ha oggi nulla di comune, Potrebbe solo fare da pa- 
drona, dettare i limiti alla Filosofia ed è questo che nessuno di noi può seria- 
mente volere» (Cfr. A. BANFI, Per una Facoltà Filosofica, in « Studi Filosofici », 
fasc. I, 1941). Aggiunge: «Che se mi si replichi che il pensiero teologico ebbe 
un'importanza storica nello sviluppo della Filosofia, che in certi periodi non 
si può distinguere l’uno dall'altro, io l’ammetterò volentieri, e ammetterò una 
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clima storico dell’Italia d’oggi l'esigenza di tali cattedre non è sentita 
e in secondo luogo perchè per l’intelligenza dei problemi filosofici del 
pensiero medioevale è la Teologia cattolica che interessa. Dunque, a 
mio avviso: corso istituzionale (1). Non così la Filosofia della Reli- 
gione che espone sotto l’aspetto critico i problemi che la Teologia 
dogmatica suscita. La Filosofia della Religione è si può dire un... com- 
mento al codice. I commenti possono essere approvati o disapprovati, 
poco importa, sono sempre altamente istruttivi. Su questo oso sperare 


storia della Teologia dalla patristica a noi, una storia in cui sia compresa 
anche la storia della Teologia protestante » (cfr. idem, pag. 4 dell’Estratto). 
Confesso che quanto scrive l’amico Banfi mi riesce oscuro perchè non si fa 
questione di cattedra di Religione (intesa secondo lo spirito che ha riportato 
la Religione nelle scuole medie), ma di Teologia che non si presenta come com- 
plesso di verità rivelate, ma come verità dette rivelate. La distinzione ha la 
sua importanza. L’atto di fede del docente non interessa, oso dire non interessa 
in un certo senso neppure all’autorità ecclesiastica. Quindi non capisco per- 
chè si debba parlare di soggezione alla filosofia o di parità, o «di far la pa- 
drona », ecc. La Teologia è quella che è (s’intende la Teologia ufficiale catto- 
lica). Il Banfi approverebbe a quanto sembra una cattedra di Storia della Teologia 
dalla patristica a noi In definitiva approvando la Storia di tutta la Teologia 
non potrà disapprovare una parte di questa Storia. Si propone appunto con 
l’istituzione di una cattedra di ‘Teologia fondamentale di mettere in luce una 
parte di quella Storia che il Banfi ritiene utile che sia narrata, perchè si tratta 
proprio di narrare il pensiero della Chiesa intorno a problemi che la indagine 
filosofica affronta criticamente e la Chiesa risolve dogmaticamente. Forse in pa- 
role povere la differenza sta in questo, che per il Banfi la Storia della Teologia 
è la Storia di una dottrina morta mentre per un cattolico è quella di una dottrina 
viva. Ma qui non si fa questione di credere o di non credere, di professione 
di fede sulla vitalità o mortalità. La Teologia non è un invito a credere. Una 
prova? «Si quis dixerit, assensum fidei christianae non esse liberum, sed argu- 
mentis humanae rationis necessario produci... anathema sit » (Conc. Vat., art. 5: 
De Fide). Per chi ha fede è una verità incontrovertibile il canone del Concilio 
Vaticano, per chi non ha fede è una garanzia. 

Si tratta di esporre bene o male, e precisamente bene e non male. Dove È 
la divergenza? 

1 Come tale l'accordo con l’autorità ecclesiastica sulla scelta dei docenti 
non può costituire una rinuncia, perchè in ultima analisi il corso essendo espo- 
sizione di un pensiero definito da una Chiesa, spetta alla Chiesa. riconoscere 
l’ortodossia della dottrina che viene presentata come dottrina della Chiesa stessa. 

Sul titolo della cattedra sono state avanzate varie proposte: Elementi di 
Teologia, Teologia Dogmatica, Teologia Cattolica. Forse Teologia Fondamen- 
tale esprime meglio il contenuto (Teologia naturale, de Deo Uno et Trino, 
de fide, de gratia, de revelatione) anche se questo titolo è riservato nelle Uni. 
versità ecclesiastiche a una parte più ristretta della dottrina che sarà oggetto. 
di esposizione. 
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che i dissensi saranno pochi. Le due cattedre lungi dal combattersi si. 
integrano a vicenda. 


FACOLTA’ DI FILOSOFIA E PEDAGOGIA 
Materie di insegnamento da distribuirsi nei quattro anni studi : 


Storia della Filosofia antica (biennale); 


4 » » » medioevale (id.); 
x » » » moderna (id.); 
Filosofia teoretica (id.); 
» morale (annuale); 


" » del Diritto (id.); 
f ; » della Religione (id.); 
» delle Scienze (id.); 
b Sociologia (o Filosofia della storia) (id.); 
j Estetica (id.); 
Teologia fondamentale (id.); 
Ù Storia delle Religioni (id.); “ 
i Pedagogia generale (id.); 
Storia della pedagogia (id.); 
Psicologia pedagogica (o Psicologia generale (id.). 


«6 ; Per il conseguimento della Laurea in Filosofia per i non prove 
nientî dal biennio di altre Facoltà, saranno inoltre obbligatorie altre 
cinque materie che lo studente potrà scegliere tra quelle del gruppo 
storico-letterario, 0 giuridico-economico, o fisico-matematico, 0 biolo- 
gico-medico, secondo gli elenchi stabiliti dalle Facoltà. Detti elenchi 

i debbono escludere la possibilità di scegliere materie appartenenti parte 
è, ad un gruppo e parte ad un altro. 
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Facoltà di Filosofia e Facoltà di Magistero 


Chi scrive si è tosto persuaso che la sua nomina come altro dei 
relatori per la riforma degli studi superiori di Filosofia non fu tanto 
onore largito ad una persona, quanto omaggio al fatto di appartenere 
egli all’Università Cattolica fin dalle sue origini come insegnante di 
Storia della Filosoha e come Preside della Facoltà di Magistero. 

In base a ciò parve a lui conveniente agitare amichevolmente con 
colleghi le diverse questioni che il proposito di riforme nell’insegna- 
mento superiore della Filosofia faceva via via affiorare. La responsa- 
bilità però di quanto in questa relazione si afferma è da attribuirsi 
al sottoscritto, anche se a sostanziare il suo giudizio abbia concorso, 
oltre che la sua lunga esperienza, anche il consiglio di colleghi. 

Anzitutto c'è da dire che la gloriosa tradizione dell’insegnamento 
di Filosofia negli studi cattolici e l’esperienza stessa, quale si è attuata 
nell'Università Cattolica del S. Cuore, hanno non poco facilitata la 
convinzione della necessità di una riforma nell’insegnamento in ge- 
nere della Filosofia nelle Università italiane. 

È certo che ogni riforma deve far perno piuttosto sugli uomini 
che non sugli ordinamenti astrattamente considerati; è certo però che 
anche questi, quando siano frutto di prudenza e di esperienza, possono 
rendere ben più efficace il buon volere di quelli. 

Il primo argomento discusso negli amichevoli colloqui, di cui si 
è fatto cenno, si riferiva alla autonomia della Facoltà di Filosofia. 
Ed il parere in proposito fu unanime nel ritenere più che opportuno 
lo sganciamento dalla Facoltà di Lettere del complesso degl’insegna- 
menti di Filosofia, sì che questi costituiscano una Facoltà autonoma, 

Pensare alla convenienza di ciò, non significa affatto isolare la 
Filosofia in un esclusivo recesso a sè, senza contatto alcuno con altre 
discipline e quindi con altre Facoltà. Sarebbe conveniente che in tutte 
le Facoltà si stabilisse un insegnamento di Filosofia adatto, per così 
dire, all'anima diversa di ognuna di esse. Non c’è disciplina infatti che 
in ultima analisi non si appoggi o su presupposti o su concetti che non 
si possono illuminare e giustificare che in sede filosofica. Si dovrebbe 
quindi provvedere a che ciò sia veramente; è evidente però che se ciò 
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interessa le Facoltà diverse, non tocca direttamente la nuova Facoltà 
di Filosofia. 

Affermata l’autonomia. c’è da discutere la questione degli ordi- 
namenti da attuarsi nella nuova Facoltà nel giro dei quattro anni per 
cui essa dovrebbe durare. 

Per ciò che riguarda i diversi insegnamenti essi si dovrebbero 
distinguere in tre specie: propedeutici, fondamentali, e complementari. 

Sta di fatto che gli scolari, decisi a frequentare la Facoltà di Fi- 
losofia, proverrebbero da scuole diverse con preparazione diversa, e 
soprattutto con deficienze diverse. Bisognerebbe livellare tali diversità 
e colmare pregiudizialmente tali lacune con insegnamenti che pro- 
ducano la condizione più opportuna per l'efficacia delle discipline essen- 
zialmente formative. 

Si dovrebbe quindi anzitutto fissare un corso propedeutico in cui 
si delineassero i problemi costitutivi della Filosofia ed i principali 
indirizzi nella soluzione loro, sicchè chiari e familiari diventassero i 
termini stessi usati, e da usarsi nelle discussioni filosofiche. 

Altri corsi, sempre di natura propedeutica, si potrebbero aggiun- 
gere a quello poco sopra indicato: un corso di Logica, un corso di 
Matematica, in cui si delineassero i fondamenti delle scienze matema- 
tiche, con una esposizione storica e critica delle nozioni e dei concetti 
che stanno alla base, tanto delle Matematiche elementari, quanto di 
quelle superiori. 

Come materie fondamentali si possono ritenere queste: Filosofia 
{Metafisica e Gnoseologia), Storia della filosofia nella sua tripartizione 
di antica, medioevale e moderna, Filosofia morale, Filosofia della reli- 
gione, Estetica, Dottrina dello Stato, Psicologia. 

Accanto alle materie fondamentali dovrebbero stare materie com- 
plementari da dividersi in gruppi secondo un disegno prestabilito. 

Non pare conveniente in una Facoltà di Filosofia un’uniformità 
che ex estrinseco s'imponga alla libertà degli studenti. Una partizione 
in proposito pare necessaria in questo senso: indirizzo storico-lette- 
rario; indirizzo scientifico; indirizzo bio-psico-pedagogico; indirizzo 
politico-sociale. Le materie complementari dovrebbero dare sostanza a 
tale partizione. 

È inutile accennare fin d'ora alle discipline più opportune a tale 
scopo; di ciò si potrà trattare in altra sede, quando, fissate le linee 
essenziali della riforma, si dovrà decidere il piano più opportuno per 
tradurre quelle in concreto. 
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Si dovrebbe però pregiudizialmente riconoscere la facoltà di 
scelta per gli studenti in rapporto ai quattro gruppi indicati e ciò in 
ossequio alle diverse vocazioni dello spirito loro. 

Ciò non dovrebbe però importare una scelta che si chiuda nel- 
l'ambito di uno schema rigido; si potrebbe infatti benissimo stabilire 
un certo numero di materie — due per ipotesi — da scegliersi tra quelle 
fissate per altri gruppi all’infuori di quello scelto. 

Il terzo punto discusso riguarda l’introduzione della Teologia come 
altra delle materie fondamentali. Il giudizio intorno a tale argomento, 
già prospettato e discusso da uomini eminenti, non è certo da formu- 
larsi in base a motivi aprioristici, ma a ragion veduta, in rapporto 
cioè a motivi ben considerati e posati. 

Il sottoscritto e con lui alcuni colleghi approvano l'introduzione 
della Teologia nella Facoltà di Filosofia a condizione che si tratti di 
semplice esposizione e che ci sia il benestare dell’autorità ecclesiastica 
per la nomina degli insegnanti. 

È evidente che la sostanza della Teologia è fondamento di quel 
gran fatto spirituale e storico che è il Cattolicesimo. La conoscenza 
quindi di essa è elemento vivo della cultura in genere, dell’italiana in 
ispecie, e ciò non solo per il motivo indicato, ma anche perchè intorno 
alla dottrina della Chiesa non poca parte della stessa speculazione filo- 
sofica trova il suo motivo di essere o per consenso o per dissenso. 

È conveniente quindi che essa sia conosciuta e conosciuta per 
quello che essa è veramente; il che porta alla conseguenza che la Teo- 
logia sia insegnata nella sua vera essenza. A garantire che ciò avvenga 
nessuno può essere giudice competente all’infuori dell’ Autorità eccle- 
siastica, in quanto essa solo può assicurare che l’insegnamento impar- 
tito è veramente la dottrina cattolica e non già il pensiero di questo o 
di quest'altro, che per quanto autorevole, non può certo avere, agli 
effetti della cultura, il valore dell’insegnamento genuino. Ciò spiega 
anche perchè si propone che essa si impartisca in sede puramente espo- 
sitiva e non polemica. 

Quanto si è detto intorno ai tre punti accennati mon esaurisce 
affatto tutti gli argomenti, che si riallacciano alla questione sulla ri- 
forma di cui si tratta. 

Anzitutto c'è la questione dello strumento più efficace per uno 
studio proficuo: intendiamo parlare della conoscenza delle lingue. 

In proposito non si tratta solo di lingue moderne: argomento 
questo che, avendo interese per tutte le Facoltà, già è stato preso in 
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considerazione e già avviato a pratica soluzione dalla Autorità supe- 
riore. 

Si tratta del Latino e del Greco, a proposito delle quali lingue il 
problema è questo: devono esse entrare come materie di insegnamento 
della Facoltà di Filosofia, dato che chi esce dalle scuole medie di solito 
non ne ha conoscenza bastevole per un uso adeguato? 

Parrebbe che così dovrebbe essere, data l’importanza delle due 
lingue classiche per gli studi Filosofia. 

L’argomento acquista maggior importanza quando lo si colleghi 
con l’altro, quello cioè che riguarda il titolo di studio per l'ammissione 
alla nuova Facoltà. 

Anzitutto parrebbe conveniente che allo studio superiore della Fi- 
losofia possano adire anche quelli che pervengono dal Liceo Scientifico 
o da quell’Istituto, che nel nuovo ordinamento potrà in qualche modo 
assimilarsi a quello che è oggi tale Liceo. È evidente che anche in tal 
caso, la questione del Greco sarebbe sempre da prospettarsi e decidersi. 
Ancor più grave è tale questione quando ci riferiamo agli abilitati dal- 
l’Istituto Magistrale, il che importa il riferimento alla Facoltà di Ma- 
gistero. 

È noto quanto si sia discussa e si discuta tuttavia tale Facoltà, 


‘non solo agli effetti della funzionalità sua, ma anche agli effetti della 


sua stessa esistenza. 

Trattare di ciò esorbita dal compito nostro, anche perchè il pro- 
blema si lega alla discussione intorno alle eventuali riforme da intro- 
dursi nell’Istituto Magistrale. 

Chi scrive è profondamente persuaso che sia ormai impossibile 
togliere del tutto agli abilitati degli Istituti Magistrali il diritto di 
adire agli studi superiori. 

L'esperienza di molti anni, come insegnante e come Preside della 
Facoltà di Magistero della Università Cattolica, ha persuaso il sotto- 
scritto che per ciò che riguarda la Sezione letteraria, tale Facoltà eser- 
cita, agli ‘effetti professionali, una funzione sua propria, purchè sia 
regolato il suo andamento su queste due basi: selezione rigorosa nel- 
l'ammissione degli studenti e frequenza. 

Parlare di selezione vuol dire toccare un argomento doloroso. 

Si sa bene quanti aspiranti ogni anno si presentino all’esame di 
ammissione al Magistero. In proposito sarebbe, caso mai, conveniente 
concedere il diritto di concorrere solo a quei candidati che abbiano 
avuto una certa media — sempre superiore alla semplice sufficienza — 
negli esami di abilitazione. 
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L’argomento è importante anche perchè, prescindendo dalla Fa- 
coltà di Magistero, potrebbe essere prospettato anche per l'ammissione, 
sia pure senza alcun esame, alle altre Facoltà per concorrere a deri- 
mere la grossa questione riguardante l’eccessivo numero di studenti 
specialmente in certe Facoltà. 

Se si verrà poi, come è desiderio di alcuni, ad una distinzione tra 
il titolo professionale ed il titolo di dottore alla fine degli studi uni- 
versitari, quello per tutti, e questo solo per quei pochi che si diano 
alla pura ricerca scientifica, si potrebbe al Magistero concedere solo il 
potere di dare quello e non questo. 

Parlando di funzione propria del Magistero agli effetti letterari ci 
si riferisce al fatto che tale Facoltà è, e potrà sempre meglio essere, 
la scuola più atta a dare ottimi insegnanti per lè scuole di avviamento 
e sopratutto per la scuola media. 

La questione però che qui direttamente interessa riguarda la lau- 
rea in Pedagogia, che, nell’ordinamento in vigore, la Facoltà di Ma- 
gistero ha il potere di dare. i 

Pare evidente che la Facoltà di Magistero, se rimarrà, dovrà pri- 
varsi della potestà di dare lauree in Pedagogia, il che implicitamente 
già si è affermato stabilendo, come altro dei quattro gruppi della nuova 
Facoltà di Filosofia, il bio-psico-pedagogico. Importa ciò il diritto di 
ammissione alla nuova Facoltà per gli abilitati dagli Istituti Magistrali? 
Si capisce che per rispondere positivamente a tale domanda bisogne- 
rebbe in via pregiudiziale sapere se si mantiene in pieno l’insegnamento 
della Filosofia negli Istituti Magistrali. D’altra parte si potrebbe pen- 
sare a certi esami integrativi per l'ammissione, il cui esito servirebbe 
anche come criterio di selezione per l’accettazione alla nuova Facoltà 
di candidati provenienti da tali Istituti. Limitata l'iscrizione alla nuova 
Facoltà agli abilitati che negli esami di abilitazione abbiano raggiunto 
una certa classificazione in certe prove, l’iscrizione dovrebbe riferirsi 
solo al gruppo bio-psico-pedagogico, e ciò anche perchè tale curriculo 
di studi meno di qualsiasi altro esigerebbe la conoscenza del Greco. 

Un'ultima questione, grave però anche perchè anch’essa d’ordine 
pregiudiziale, riguarda l'abbinamento per lo stesso insegnante del 
Liceo, della Filosofia e della Storia. 

Si comprende che tale questione va risolta discutendosi la riforma 
degli insegnamenti del Liceo; è evidente però il suo riflesso sull’impo- 
stazione della nuova Facoltà di Filosofia. 
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Se si decide di conservare l'abbinamento delle due discipline indi- 
cate, bisognerà mettere in maggior valore tra i gruppi più sopra indicati 
lo storico letterario. 

Si può temere però che, in tal caso, potrebbe restar soffocato da 
tale esigenza pratica l'interesse teorico, che possono avere gli altri due 
gruppi, lo scientifico ed il politico-sociale. 

Tali sono gli argomenti, schematicamente esposti, che il sotto- 
scritto crede debbano essere oggetto di studio, sicchè in base anche 
ad esso si possa approdare ad una riforma feconda negli studi superiori 
di Filosofia. i UD x 
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La Facoltà di Filosofia 


Il problema dell’istituzione di una facoltà autonoma di filosofia 
può essere risolto soltanto in rapporto al concetto che si ha della filo- 
sofia e deve porsi in termini diversi a seconda delle diverse concezioni 
speculative. La differenza essenziale può essere precisata in due dire- 
zioni fondamentali, che rappresentano gli estremi tra i quali si di- 
spongono le varie dottrine nella definizione della filosofia. Per un 
verso, si giunge a concepire la filosofia come la somma di un supremo 
sapere, raccolto in un sistema autonomo, che sia la chiave di ogni 
altra scienza e l’unica garanzia dell’assoluta verità; per un altro 
verso, invece, si guarda alla filosofia come all’ideale cui tende ogni 
scienza — così come ogni attività umana — nello sforzo continuo di 
dare assoluta coerenza critica a se stessa, eliminando in sè ogni resi- 
duo di presupposti dogmatici. Nel primo caso la filosofia si traduce 
in un corpo di dottrine, suscettibili di un insegnamento autonomo che 
non presupponga alcuna specifica preparazione; nel secondo caso, in- 
vece, fondamento imprescindibile di ogni seria ricerca filosofica di- 
venta la stessa ricerca scientifica in quanto concreta esigenza di su- 
perare se stessa. 

Ora, non è il caso, in questa sede, di chiarire le ragioni che pos- 
sono addursi a sostegno dell’una e dell’altra di queste tesi: ci basta 
soltanto sottolineare la necessità di prendere posizione in via preli- 
minare di fronte a esse e di procedere in conseguenza all’analisi dei 
termini del problema in discussione. Per conto nostro il punto di 
partenza è dato, evidentemente, dalla seconda concezione e tutto il 
nostro argomentare potrà avere validità unicamente per chi accolga in 
linea generale tale premessa speculativa. 

La conseguenza che ne scaturisce in primo luogo è la radicale 
esclusione di una facoltà di filosofia da porsi accanto alle altre fa- 
coltà e sullo stesso piano strutturale. La creazione di filosofi di pro- 
fessione, da considerarsi alla stessa guisa dei giuristi, dei letterati, dei 
fisici, dei naturalisti, degli ingegneri, ecc., sarebbe di enorme nocu- 
mento così per le scienze particolari. come per la stessa filosofia, desti- 
nata ‘a respirare nell’aria rarefatta di un sopramondo, avulso dalla con- 
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cretezza del mondo per il quale deve vivere. L'ironia giustificatissima 
contro la filosofia professorale troverebbe nuovo e ben più esteso ber- 
saglio sul quale esercitarsi, e la ricerca speculativa sarebbe ulterior- 
mente degradata a un arido tecnicisino formale, mortificatore di ogni 
vera vita spirituale. Non che si voglia con ciò escludere la realtà di 
uno speciale tecnicismo filosofico, legato allo studio filosofico della tra- 
dizione speculativa e delle discipline che ne sono scaturite, ma uno 
studio siffatto, al quale ci si accinga dall'esterno, per vaga e non fon- 
data simpatia intellettuale, quando non per più meschini e contingenti 
motivi di carattere pratico, è necessariamente destinato a sboccare nel- 
le deformazioni mentali della sofistica e del ciarlatanismo. Si colti- 
verebbero, sì, alcuni buoni eruditi della storia del pensiero, ma il loro 
contributo sarebbe ridotto ai minimi termini dall’astrattezza della ri- 
cerca e dagli sterili conati verso un sapere che ha bisogno di ben altre 
radici e di più ricco alimento. E si finirebbe col nuocere al prestigio: 
della stessa filosofia, accentuando contro di essa la reazione del senso 
comune, che ha sempre intuito nella figura del puro filosofo la nega- 
zione del vero sapere. 
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Esclusa, dunque, la concezione di una facoltà come fabbrica di 
professori di filosofia, non resta che da considerare se sia opportuno: 
istituire una facoltà di perfezionamento in studi filosofici. Ora, che la 
istituzione sia opportuna non può essere posto in dubbio da chiunque 
ritenga arbitraria e nociva l’esclusione dalle facoltà non umanistiche 
di ogni insegnamento di carattere filosofico. Richiamare gli studiosi 
delle scienze naturali e delle scienze esatte a un eventuale completa- 
Sia , mento della loro preparazione scientifica con un’esperienza più espli- 

citamenie speculativa può essere utilissimo allo sviluppo della scienza 
e della filosofia, e può segnare il punte di partenza per tante ricerche 
comuni, delle quali da tempo si avverte la mancanza quasi totale in 

Italia. 
Ma, perchè il provvedimento dia buoni risultati, occorre tener 
A fermo al carattere integrativo della nuova facoltà, la quale deve va- 
lere imicamente a soddisfar le esigenze sorte nell’ambito di tuitte le 
altre e segnare quasi il punto di convergenza e di unione di tutti gli 
studi. C'è già stato chi ha avvertito l’opportunità di aprire la strada 
degli studi filosofici agli alunni delle facoltà scientifiche, ma in gene- 
rale questa estensione è stata intesa nel senso di consentire a tali 
alunni di optare per la filosofia a un certo punto della loro carriera 
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scolastica (per esempio dopo il primo biennio). Se non che, chi ha 
avanzato questa proposta, pur avendo la buona intenzione di allar- 
gare la base della ricerca filosofica, non si è reso conto che, interrom- 
pendo a un tratto la preparazione scientifica per passare alla filosofica, 
non si son lasciate maturare sufficientemente le esperienze che muo- 
vono lo scienziato a superare il limite della sua scienza. Chi in tal 
modo si avviasse alla filosofia avrebbe un'esperienza scientifica troppo 
superficiale e darebbe alla nuova ricerca una base culturale dilettan- 
tistica. Occorre, invece, che la competenza nell’ambito di una scienza 
particolare sia davvero competenza e sia cioè accompagnata dalla ga- 
ranzia (e anche dalla disciplina spirituale) di un corso universitario 
compiuto, che apra, indipendentemente dal perfezionamento in filo- 
sofia, un’eventuale carriera specifica. Il campo degli studi filosofici, 
cioè, non deve essere aperto ai mancati scienziati e agli insofferenti 
delle discipline filologiche o di quelle esatte, ma deve essere al contrario 
riservato a chi dia prova di riuscire in altra maniera e che alla filosofia 
si avvicina soltanto perchè non ancora sazio del sapere di una partico- 
lare scienza. Il che, del resto, è già molte volte avvenuto ed avviene 
per i laureati in lettere e in giurisprudenza, che si iscrivono in filoso- 
fia dopo la laurea e che alla filosofia arrecano il contributo di con- 
cretezza della precedente preparazione. Nè dell’efficacia del contri- 
buto è lecito dubitare quando si guardi all'opera dei non pochi pro- 
fessori universitari di filosofia provvisti di altra laurea. 

D'altra parte, soltanto un perfezionamento in filosofia così con- 
cepito permette di realizzare sul serio la collaborazione di scienza & 
filosofia nell’ambito di una ricerca comune; perchè soltanto così il pas- 
saggio dalla scienza alla filosofia può non significare l'abbandono della 
scienza per la filosofia, bensì l’approfondimento della stessa scienza 
attraverso la filosofia. E forse non è inopportuno richiamare a tale ri- 
guardo l’esperienza di chi scrive, che alla filosofia si è avvicinato per 
l'incapacità di dare altrimenti una solida base allo studio .lel diritto 
penale e dell'economia, e che al diritto e all'economia è ritornato dopo 


aver compiuto una lunga esperienza di carattere filosofico. Questo j 
deve essere lo scopo al quale si deve tendere con l’istituzione della fa- i 
coltà di filosofia, ed è chiaro che proprio questo scopo sarebbe fru- 

strato, molto più che non sia ora, se la nuova facoltà dovesse vivere È 


in modo radicalmente autonomo e non come facoltà di perfezionamento. 
O la nuova facoltà riuscirà a dare incremento all'unione di scienza e 
filosofia o avrà mancato completamente ai suoi fini e degenererà nel- 
l’accademia. a) 
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Accolto il concetto di una facoltà di filosofia come facoltà di per- 
fezionamento, occorre determinare in concreto la maniera nella quale 
essa deve costituirsi e funzionare. Ma qui è necessario allargare il 
problema a quello di tutta la riforma universitaria e in particolare alla 
questione relativa allo sdoppiamento delle facoltà in sezioni professio- 
nali e sezioni scientifiche. Apriamo quindi una parentesi per affron- 
tare, sia pure di scorcio, questa importante questione intrinsecamente 
connessa all’altra. La connessione è data soprattutto dal fatto che una 
facoltà di filosofia, con il compito sinora chiarito, è essenzialmente 
aristocratica e deve far leva sui migliori elementi di tutte le facoltà. 
Il che può certamente verificarsi anche indipendentemente dalla ri- 
forma universitaria, ma si attuerebbe in modo ben più facile ed effi- 
cace, se già tutta la vita universitaria fosse avviata nel senso di favo- 
rire la selezione dei migliori. 

Per lo sdoppiamento della carriera universitaria in professionale 
e scientifica, si potrebbe ammettere un primo biennio comune alle due 
sezioni, e poi un’integrazione più rigorosamente scientifica a partire 
dal terzo anno. A questo punto, la massa sempre più grande che ir- 
rompe nelle università, compromettendone ’ l’efficacia dell’insegna- 
mento il rigore scientifico, dovrebbe esprimere dal proprio seno una 
minoranza di eletti destinati a un cammino molto più arduo e lungo. 
La massa si arresterebbe al terzo o al quarto anno e sfocierebbe, col 
titolo professionale, nelle professioni e negli impieghi; la minoranza 
continuerebbe al di là del quarto anno fino a giungere, nello spazio 
di un minimo di cinque anni, al titolo dottorale indispensabile per 
proseguire nella carriera scientifica e universitaria. Ogni facoltà, dun- 
que, avrebbe un corso di specializzazione scientifica di almeno tre anni, 
a partire dal terzo. Gli alunni di tali corsi avrebbero tutte le possi- 
bilità di studio e tutta la disponibilità di mezzi e strumenti scientifici 
che oggi sono necessariamente negati alla massa indifferenziata. 

Se si procedesse a una riforma di questo genere, il problema della 
facoltà di filosofia si innestrebbe in quello più ampio e troverebbe una 
più facile soluzione. Potrebbe allora, infatti, la nuova facoltà acco- 
gliere gli iscritti alle sezioni scientifiche di tutte le altre e servire alla 
ulteriore specializzazione di coloro, che hanno bisogno di un’espe- 
rienza filosofica perchè hanno una più profonda esperienza scientifica. 
La facoltà di filosofia-sarebbe in tal caso aperta ai selezionati in se- 
condo grado e li accompagnerebbe per i tre anni del corso delle 
sezioni scientifiche, introducendosi così nel vivo del lavoro scientifico 
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di tutte le facoltà. Non sarebbe, naturalmente, esclusa la possibilità 
di iscriversi alla nuova facoltà dopo il terzo o il quarto anno di spe- 
cializzazione scientifica o addirittura dopo la laurea. Il successivo titolo 
di specializzazione filosofica potrebbe essere concesso in tal caso in 
un numero inferiore di anni. i 

Chiudendo la parentesi e ritornando alle condizioni dell’attuale or- 
dinamento universitario, la facoltà di filosofia potrebbe avere la du- 
rata di tre anni e ad essa potrebbero venire iscritti gli alunni del terzo 
e del quarto anno delle varie facoltà © i già laureati. Nel primo caso, 
fermo restando l'obbligo di una precedente laurea, la laurea in filoso- 
fia si conseguirebbe dopo un anno o due dal primo titolo; nel secondo, 
invece, sempre dopo due anni. 


= 


La funzione della facoltà di filosofia così concepita non dovrebbe 
essere, evidentemente, quella di formare i docenti di filosofia per i licei 
e per gli istituti magistrali. Se così fosse, si tornerebbe a confondere il 
fine professionale con quello di alta specializzazione scientifica. Nè ci 
si venga a dire ché l’insegnamento liceale di filosofia presuppone già 
una preparazione di notevole grado scientifico. Chi volesse sostenere 
una tale tesi dimostrebbe di non avere alcuna esperienza della cultura 
degli attuali professori e del modo come si svolge l'insegnamento della 
filosofia. Il liceo e l’istituto magistrale sono diventati scuole di masse 
e questo loro carattere implica il necessario abbassamento del livello 
culturale. D'altra parte, il fatto stesso di una scuola di masse costringe 
a far diventare massa il numero dei docenti, con la conseguenza di 
render sempre meno rigoroso il criterio selettivo. Per tali ragioni, 
ho già altre volte proposto l’abolizione dell’insegnamento della filoso- 
fia nelle scuole dell'ordine superiore; e la proposta è stata motivata 
dalla constatazione dell’impossibilità di trovare il numero di profes- 
sori sufficiente a tenere tale insegnamento con la necessaria competenza 
e dall’impossibilità di suscitare un vero interesse filosofico inella mas- 
sima parte degli alunni. La constatazione poi è avvalorata dal fatto 
che, quando "la filosofia non risponde a un'effettiva esigenza specula- 
tiva, è destinata a mutarsi in un imparaticcio ciarlatanesco estrema- 
mente pericoloso per la serietà e la moralità degli studi. I professori 
si abituano a insegnare ciò che non sanno 0 che sanno male, gli alunni 
a mandar giù e a ripetere nozioni che non capiscono e che dànno 
loro l'abitudine dell’impreciso e dell’approssimativo; e la filosofia, che 
dovrebbe essere all’apice di ogni altro insegnamento, diventa in realtà 
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fattore di corruzione e di degenerazione mentale. Aboliamo, dunque, 
l'insegnamento preuniversitario della filosofia, almeno fino a quando 
non si sarà creata una scuola media aristocratica destinata a racco- 
gliere una minoranza di alunni rigorosamente scelti. La filosofia per 
tutti è uno dei più gravi controsensi che si sia inai escogitato e purtroppo 
le conseguenze, così nel campo delle scuole dell'ordine superiore come 
nella stessa università, si fanno ogni anno più gravi. Basterebbe a di- 
mostrarlo il numero sempre più grande dei laureati in pedagogia nelle 
facoltà di magistero, le quali ormai sono diventate le massime forni- 
trici di docenti di filosofia: docenti ex-maestri, senza alcuna cono- 
scenza del greco e con una preparazione culturale necessariamente mol- 
to generica. 

Se poi non si volesse giungere a un provvedimento così radicale 
e si insistesse nella produzione a getto continuo di migliaia di lau- 
reati e abilitati in filosofia e in pedagogia, si abbia almeno la fermezza 
di tenere lontana questa massa dalla nuova facoltà di filosofia, che 
sarebbe altrimenti deviata fin dal nascere dagli scopi proposti e che con- 
tinuerebbe in forma istituzionale a invilire il significato e il compito 
della specializzazione filosofica. Se l’insegnamento medio della filo- 
sofia deve rimanere, si continui pure a reclutare i docenti tra i lau- 
reati delle facoltà attualmente indicate (lettere e filosofia, magistero, 
giurisprudenza) e magari si estenda la possibilità anche ai laureati di 
altre discipline, ma non si pretenda un’assurda specializzazione che 
non potrebbe avere alcun carattere scientifico. Se non saranno filosofi, 
i docenti di filosofia avranno almeno una qualche cultura letteraria, 
giuridica o scientifica, e saranno abituati a una qualche disciplina di 
carattere metodologico e filologico. Non sarà molto, ma sempre qual- 
cosa di più del generico dilettantismo filosofico. 

Quanto, poi, alla nuova facoltà di filosofia, si sbarrino senza falsa 
pietà le porte ai numerosi postulanti in cerca di titoli e si riservi il 
privilegio della specializzazione a un numero minimo di giovani, che 
diano sicuro affidamento di poter riuscire, prima ancora che in filoso- 
fia, nel campo di una particolare scienza. Lo scopo, infatti, deve esser 
quello di fare incontrare scienza e filosofia sul piano d’una superiore 
cultura, ed esso sarebbe radicalmente frustrato se l’incontro stesso 
non si effettuasse sul fondamento di una già solida preperazione e di 
un abito mentale particolarmente raffinato. Non alla formazione di 
filosofi si deve tendere, ma al potenziamento di una cultura aristocra- 
tica, in cui la filosofia entri come elemento di essenziale integrazione 
e come punto di confluenza di tutta la ricerca scientifica. 
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* * * 


Determinato il principio ispiratore della nuova facoltà, le moda- 
lità della costituzione ne scaturiscono agevolmente. E anzitutto ap- 
pare chiaro che, trattandosi di una facoltà di specializzazione, deve 
dominarvi un criterio di libertà di gran lunga maggiore che non 
in tutte le altre. Il principio della libertà universitaria, posto a fon- 
damento della riforma Gentile, ha subìto dal 1923 in poi una serie 
sempre più ampia di restrizioni, dettate dalle necessità dell’attuazione 
e dalle conseguenze di fatto che non erano state prevedute. La ra- 
gione principale delle limitazioni progressive è stata quella del carat- 
tere sempre più professionale e sempre meno scientifico assunto dalla 
università sotto la pressione delle masse che sono riuscite a entrarvi. 
Quando la finalità di chi aspira al titolo non è più scientifica, ma sol- 
tanto immediatamente strumentale, per l’ingresso nelle varie carriere 
e nelle varie professioni, è naturale che gli studenti cerchino la via 
della minore resistenza e che si servano della libertà loro concessa per 
eludere le difficoltà del cammino. Ne è derivato così lo scandalo di 
laureati che hanno evitato gli esami delle discipline fondamentali e 
hanno finto il desiderio di specializzarsi in discipline che ai loro occhi 
presentavano l’unico requisito della garanzia di una brillante vota- 
zione a buon mercato. Nè della libertà hanno saputo sempre valersi gli 
stessi professori, che troppe volte hanno posposto gli interessi scienti- 
fici a quelli professionali e di clientela, deludendo così la fiducia ri- 
posta nel libero e autonomo funzionamento delle facoltà. Nulla di 
strano quindi che a un certo punto si sia dovuto far ricorso a incre- 
sciose strette di freno e che a poco a poco l’iniziativa di studenti e 
professori sia stata notevolmente ridotta. 

Se non che, ora, istituendo una facoltà di perfezionamento a fini 
esclusivamente scientifici, le ragioni della larghezza di vedute della 
riforma Gentile non possono più essere diminuite e tanto meno eli- 
minate dalla necessità di altri criteri. Siamo giunti al livello di una cul- 
tura aristocraticissima, dove il criterio della libertà è il solo che possa 
potenziare al massimo l’iniziativa dei docenti e dei perfezionandi, E il 
legislatore, assolta la funzione di istituire e di finanziare la nuova fa- 
coltà, deve ritirarsi, lasciando che essa venga a poco a poco determi- 
nando i suoi quadri e la sua attività. Ogni programma aprioristico, 
anche dettato dalle maggiori competenze e con il miglior fondamento 
oggettivo, potrebbe trovare nella pratica attuazione degli inconvenienti 
molto seri e tali da comprometterne il valore e la serietà. Tanto più 
che per una facoltà di tal genere, più che per ogni altra, non hanno 
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peso gli ordinamenti estrinseci, ma la qualità dei docenti e la loro 
personale iniziativa. Inutile stabilire sulla carta questa o quella ma- 
teria, e affannarsi a esaurire idealmente tutto il contenuto  dell’enci- 
clopedia filosofica e scientifica, se poi mancano i professori all’altezza 
del compito. Occorre muovere dalle persone alle cose e non viceversa, 
e raccogliere nella facoltà di filosofia tutti i migliori cultori italiani di 
discipline filosofiche, senza preoccuparsi troppo di duplicati e di la- 
cune. I duplicati serviranno infatti a potenziare la discussione e le 
ricerche, le lacune mostreranno l’esigenza di colmarle e saranno di 
sprone ai più adatti per la specializzazione richiesta. Si limiti il mi- 
nistro a nominare un primo nucleo di professori, notoriamente giunti 
a una posizione scientifica di rilievo, e lasci che esso assuma il com- 
pito di ordinarsi e di completarsi con criteri che scaturiscano d 
funzione comune e dalle necessità dell’attuazione. E si abolisca so- 
prattutto ogni preoccupazione di distinguere materie fondamentali da 
materie complementari, perchè sul piano della specializzazione ciò non 
potrebbe avere nessun senso teorico e neppure pratico. Tutte le disci- 
pline sono fondamentali per coloro che si specializzano in esse, €, 
quando ci sia il cultore di fama riconosciuta, ogni disciplina deve avere 
il diritto di una cattedra. Il che vale soprattutto a eliminare il sacri- 
ficio di molti studiosi, i quali, pur avendo desiderio e capacità di spe- 
cializzarsi in una disciplina non ufficialmente riconosciuta, deviano 
dal loro cammino per l'impossibilità pratica di sbocco nella carriera 
universitaria. Si stabilisca, invece, il criterio che qualunque specia- 
lizzazione seria apre la via al riconoscimento ufficiale, e, se in Italia 
c'è un sociologo degno di questo nome, egli avrà la possibilità d’inse- 
gnare, come l’avrà il professore di metodologia, se avrà saputo dare 
unità e corpo alle sue dottrine, sì da mostrarne l’importanza e la fe- 
condità. Niente apriorismi e veti preventivi, ma adesione aperta a 
tutti gli sforzi scientifici, da qualunque parte essi provengano e a qua- 
lunque criterio essi siano ispirati. 

In tal modo si elimina il rompicapo della tabella delle materie 
della nuova facoltà. Tutte le tabelle escogitate ed escogitabili conter- 
ranno sempre troppe e insieme troppo poche divisioni. Troppe, per- 
chè per dare un minimo di compiutezza all’enciclopedia filosofico- 
scientifica è necessaric moltiplicare i quadri al di là della possibilità 
di coprirli. Troppo poche, perchè, per quanto esaurienti si sia stati 
nell’elencazione, sfuggirà sempre la specializzazione che, essendo col- 
{ivata da un cultore di eccezionale valore, merita per ciò solo di es- 
scre introdotta e agevolata nella formazione di una scuola. Perchè non 
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si dovrebbe desiderare lo sviluppo di una fiorente scuola di filosofia 
orientale, se in Italia ci fosse uno specialista capace di darle vita e di 
alimentarla? 


ROGER 


Allo stesso criterio di libertà dovrebbe essere ispirato il curricu- 
lum dell’alunno. Scelga egli le discipline che preferisce e ne scelga 
magari di non contemplate dall’ordinamento della facoltà, se crede 
di poter attuare ricerche autonome, solo indirettamente guidate e con- 
trollate dai docenti Saranno gli stessi docenti a favorire la formazione 
di una nuova corrente di studi e ad aprire ai giovani la via scientifica 
per giungere all’assistentato, alla libera docenza e all’ordinariato di 
una nuova disciplina. Il professore diventa così collaboratore, e, anzi, 
il criterio della collaborazione si mostra l’unico valido in una facoltà 
di pochi, che sono già tutti in grado di produrre scientificamente. 

Divenuta la collaborazione il fondamento della vita della nuova 
facoltà, ne segue che il giudizio degli alunni non ha bisogno di essere 
formulato attraverso le comuni prove di esami. Gli esami speciali non 
hanno più alcuna ragione di essere e il giudizio si andrà formando a 
poco a poco, attraverso le discussioni di ogni giorno e il controllo con- 
tinuo della ricerda scientifica. La precisazione definitiva dei giudizi 
potrà poi avvenire attraverso la valutazione dei contributi scientifici 
condotti a termine dagli aluuni prima della laurea. Si potrebbero, ad 
esempio, esigere due brevi monografie su argomenti relativamente 
estranei al campo di studio principale e un’ampia e organica disserta- 
zione di laurea, che abbia la compiutezza di un lavoro degno di stampa. 
Anzi la garanzia della stampa dovrebbe essere condizione indispen- 
sabile per conseguire il dottorato in filosofia e il giudizio della fa- 
coltà avrebbe così modo di essere integrato dal giudizio pubblico, 
attraverso le discussioni e le recensioni alle quali i singoli lavori da- 
rebbero luogo. Risultati, questi, che si desidererebbe veder estesi a 
tutta la vita universitaria, ma che purtroppo sono esclusi dall’attuale 
carattere prevalentemente professionale dell’insegnamento e della lau- 
rea, per cui si è costretti a scendere ai criteri in gran parte mecca- 
nici e livellatori degli esami speciali, delle medie, delle votazioni nu- 
meriche e soprattutto delle carriere scolastiche uniformi, con tante 
materie fondamentali e tante altre complementari, le une e le altre, 
nella maggior parte, da mandar giù in maniera mnemonica e senza al- 
cun interesse o gusto scientifico. La superiore libertà che si conse- 
quirebbe nella facoltà di filosofia sarebbe invece garantita dalla rigo- 
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rosa selezione degli iscritti e in particolar modo dall’esiguità del loro 
numero. L’alunno cesserebbe di essere anonimo fino al momento de- 
l’esame e sarebbe riconosciuto e seguito personalmente, nelle esigenze 
e nelle possibilità della sua tendenza speculativa. 


E 


Riassumendo e concludendo, si possono così determinare le rifor- 
me che sarebbero necessarie nel campo dell’insegnamento filosofico. 

I. - Trasformare l’attuale facoltà di lettere e filosofia in facoltà 
di lettere e ridurre in essa il numero degli insegnamenti filosofici. 

II. - Aggiungere qualche insegnamento filosofico nelle facoltà 
scientifiche, che ora ne sono sprovviste. dI 

III. - Abolire l'insegnamento della filosofia nei licei e negli isti- 
tuti magistrali. Qualora non si avesse il coraggio di una decisione così 
radicale, ammettere ai concorsi per tale insegnamento i laureati di 
tutte le facoltà. Ai provenienti dalle facoltà scientifiche si potrebbe 
dare la preferenza per i licei scientifici, per i quali, eventualmente, 
l’insegnamento filosofico potrebbe essere abbinato, anzichè alla storia, 
a una delle materie scientifiche. L’abbinamento alla storia, alle scien- 
ze, o anche alle materie letterarie e artistiche, dovrebbe essere stabilito 
in modo assoluto, per evitare i pericoli di un’astratta preparazione € 
di un astratto insegnamento. 

IV - Istituire una facoltà filosofica di perfezionamento per gli 
alunni di tutte le facoltà, con l'obbligo di subordinare il consegui- 
mento della laurea in filosofia a quello in un’altra disciplina. 

V - Raccogliere nella nuova facoltà alcuni dei docenti di ricono- 
sciuta fama e lasciare a essi il compito di determinare in concreto e 
progressivamente i quadri, i criteri direttivi, la vita interna della fa- 
coltà. 

VI - Riconoscere a professori e alunni della nuova facoltà la mas- 
sima autonomia e la possibilità di agire indipendentemente dalle for- 
me disciplinari e scolastiche, che debbono esser proprie di una scuola 
di massa. 


* * * 


Il punto di partenza, ma forse anche quello di arrivo, dovrebbe 
essere dato dall’istituzione di una o al massimo di due facoltà di filo- 
sofia. Si comincerebbe, naturalmente, con Roma, dove è anche la sede 
centrale dell'Istituto di studi filosofici. Anzi la vita dei due organismi 
scientifici dovrebbe essere regolata in modo che essi ne ritraessero re- 
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ciproco vantaggio, sia per ciò che riguarda la disponiblità dei mezzi 
di ricerca, sia per la stessa collaborazione nella ricerca. La biblio- 
teca, ad esempio, potrebbe essere comune e raccogliere, oltre tutti i 
classici e le opere critiche, le pubblicazioni periodiche del mondo in 
tema di filosofia e di materie affini. Alle iniziative culturali dell’isti- 
tuto —- specialmente nella cura delle edizioni critiche dei classici e 
nelle opere di bibliografia — potrebbero collaborare gli alunni della 
facoltà, che si addestrerebbero così anche alla parte più propriamente 
filologica degli studi filosofici. La stessa collaborazione potrebbe ef- 
fettuarsi per le riviste e le altre pubblicazioni periodiche dell’Istituto. 
Ma la collaborazione maggiore dei due organismi dovrebbe es- 
sere segnata dalla periodicità delle conferenze e delle discussioni, che 
assurgerebbero alla dignità di vere e proprie lezioni e esercitazioni, 
alle quali parteciperebbero professori ed alunni. Conferenze e discus- 
sioni che, per il carattere nazionale dell’Istituto, sarebbero, come già 
sono in effetti, arricchite dalla partecipazione dei migliori professori 
e cultori di filosofia delle altre università e delle altre sezioni dell’isti- 
tuto. In tal guisa, la nuova facoltà di filosofia, pur essendo unica 
in Italia, vivrebbe della collaborazione di tutto il paese e riceve- 
rebbe il contributo delle ricerche filosofiche compiute fuori del suo 
ambito. Per la stessa via — e sia pure con maggiore difficoltà — 
il nuovo organismo sarebbe presente fuori di Roma e ad esso po- 
trebbero rivolgersi come a punto di riferimento gli studenti delle 
altre università, partecipando più o meno indirettamente alla sua vita. 
Per gli alunni poi che volessero iscriversi alla nuova facoltà e non 
avessero i mezzi necessari al trasferimento a Roma e al prolungamento 
della loro carriera scolastica, si potrebbe intervenire con l’istituzione 
di adeguate borse di studio. 
Ì Per quel che riguarda, infine, il problema finanziario della istitu- 
zione della nuova facoltà, è chiaro che un’iniziativa così circoscritta 
non può dare motivo a troppe preoccupazioni. D'altra parte, il suo 
collegamento con l’Istituto di studi filosofici potrebbe agevolare la so- 
luzione dei problemi più gravi, quali sono quelli della sede, della 
biblioteca e degli altri strumenti scientifici. 


Il 
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FAUSTO M. BONGIOANNI 


Considerazioni 
sull’insegnamento della Filosofia 


1) Valore formativo dell’insegnamento filosofico. 


A ragione il primo dei temi proposti all'esame dei convenuti ri- 
chiede una definizione del concetto di filosofia. Da questa definizione 
infatti dipende ogni giudizio che si possa esprimere sul posto dell’in- 
segnamento filosofico nei programmi dei Licei, e sull’orientamento da 
assegnare al filosofare in iscuola. 

Non si chiede certamente che i giovani del Liceo divengano tutti 
filosofi; ma che la filosofia giovi a tutti, questo sì è ragionevole chie- 
dere. Massimamente essa gioverà ove sarà insegnata quale scienza del 
sapere, vale a dire quale scienza dell’atto del sapere indagato nel 
suo problematico procinto. Atteggiamento d’una consapevolezza che 
l’uomo ha di sè in quanto sciente: in questa direzione vedo io profi- 
larsi la maggior efficacia formativa d’una didattica filosofica liceale. 
L'idea d’una filosofia unificatrice è idea tutt'altro che ingenua: salvo, 
peraltro, intenderci sul criterio dell’unificazione. Questo criterio mi si 
presenta nella forma più rassicurante, e didatticamente più felice, se 
lo considero dal punto di vista della fondazione d’un’idea previa, 
emendante e correlatrice della problematicità in generale. Nessuna 
delle scienze particolari, facenti parte della didattica liceale, si pone 
il problema di se stessa. Solo la filosofia è il vincolo di tutte: non però 
‘come silloge dei risultati loro, ma bensì come puro crivello della veri- 
dicità come tale d’ogni sapere possibile. 

In questo senso la filosofia è dettato comune alle scienze tutte, 
perché tutte le compromette seco, o, meglio ancora, perché tutte le 
trova già compromesse col quesito dell’efficacia conoscitiva. Anche la 
trigonometria, anche la consecutio temporum, anche la storia dell’arte 
insegnano, come suol dirsi, a ragionare. Non si chiede adunque una 
filosofia liceale che « insegni a ragionare », poiché a ragionare inse- 
a ogni atto di raziocinio che fuor dalle constatazioni di comun sen- 
 timento discrimini forme intellettualmente commerciabili. Ciò, di cui 
penso che non si possa far a meno in un completo insegnamento uma- 
ico, è piuttosto un tirocino ad una rettitudine di giudizio perfetta- 
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mente formale, che non dipenda da altro bisogno se non da quello 
del puro sapere, che non paia derivare da contenuti inscritti in que- 
sta o in quest'altra (spesso fittiziamente classificata) branca del sapere 
filologico o positivo, e che ricavi il suo prestigio unicamente dal suo 
atto cernente ed esplicante. Nessun altro. insegnamento, all’infuori 
della filosofia, vedo che si presti a siffatto tirocinio, ove s'impar» l’agir 
delle idee non solo sulle cose (dal che nasce il rischio di ridurre la 
scienza a magia: com'è in certi notorî ideali dello scientismo piccolo- 
borghese) ma ove s'impara benanche l’agir delle idee su se stesse in 
strutturale impersonale realtà. Questo chiedo alla filosofia nella scuola. 

A che serve? A educar uomini, serve. Mi dimentichino pure l’anno 
di nascita di Hegel: avranno capito il suo secolo; nulla sappiamo più 
testualmente sul procedere di Sant’ Anselmo nella dimostrazione della 
esistenza di Dio: qualcosa sarà rimasto in loro, di coesivo, d’interior- 
mente operante, che concerne l'estensione dei poteri dalla mente asse- 
gnati a se stessa e che, con quell’estensione, concerne la dicibilità som- 
ma del vero. Ma faran l’ingegnere, l’avvocato, il medico, l’ufficiale di 
Commissariato, l'amministratore di terre. No, prima di tutto il mestiere 
d’uomo faranno; ed avranno imparato a portare le responsabilità del- 
l'ingegno, il valore dei fini, dei progressi, degli acquisti della cultura, 
la cui sostanza meglio si distingue nell’apprendimento filosofico che 
in ogni altro. Ma viviamo in tempi di tecnica, di realizzazioni cosid- 
dette concrete, alla cui accumulazione pare che nulla possa giovare 
l'educazione filosofica, e che non si scorge di primo acchito quale 
senso derivino dalla filosofica astrazione. Non direi. Quel progresso 
che oggi gremisce il mondo e quasi direi lo soverchia — 0 minaccia di 
soverchiarlo — con i suoi istituti e operati, non avrebbe storia se tale 
storia non fosse storia d’idee. Retto senso della problematica del sa- 
pere, la filosofia è pure schietta sensibilità ai valori della civiltà, espe- 
rimento di valore delle opere, appropriato perfezionamento di destini. 
La scuola d’oggi è scuola di moltitudini, il che non toglie — anzi im- 
pone — ch’essa sia scuola selettiva e vocazionale. E se dai Licei ha 
da uscire una classe dirigente, il cui prestigio politico ed il cui còm- 
pito nazionale non stiano in relazione con l’opulenza dei traffici né 
con la semplicistica ed estrinseca acutezza delle specializzazioni, ma 
bensì con un senso unitario dell’attinenza gerarchica e dell’autorita- 
tiva consecuzione di singolo e di uno, se è tempo di non fondare sugli 
artifizi quella « missione del dotto » che sola — fuor da ogni contin- 
gente ingegnosità — vige entro il dinamico costrutto proporzionale 
delle responsabilità civiche nell’organamento della Nazione, l’insegna- 
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mento filosofico s’istituisce per la sua esotericità stessa come pream- 
bolo alla fondazione di quell’ordinato e coesivo distribuirsi delle fa- 
coltà speculatrici ed operative, senza di cui non si presenterebbe per- 
fezionata, dinamizzata e significante nemmeno la distribuzione mate- 
riale dei còmpiti di lavoro in seno alla società moderna. 

Questa società io non intendo rappresentarmela oggi fuori dal 
piano nazionale. Penso che ogni civiltà, che sia autenticamente tale, 
si regge senza confronti, è prettamente se stessa e non cede alla ten- 
tazione di commisurare i suoi caratteri su quelli d’un’altra. Perciò 
non scaturiscono placiti persuasivi, e nemmeno significanti, dalla con- 
statazione puramente cronistica da cui risulta che in altre Na- 
zioni, pur civili, non s’insegna filosofia nel corso degli studi uma- 
nistici equipollenti al nostro Liceo. Si tratta d’ una constatazione 
che caratterizza un aspetto di quelle culture nazionali, ma che a dir 
vero nulla ci può insegnare a proposito della nostra. Nella quale 
non voglio punto dire che l'insegnamento liceale della filosofia sia ve- 
nerando per consuetudine antica o addirittura per inesplicata oscu- 
rità di ragioni. No. L’insegnamento filosofico nei Licei italiani fa parte 
dell’italianità loro medesima. Non solo tutti gli altri insegnamenti 
liceali sono calettati sulla presenza dell’insegnamento filosofico nella 
complessiva economia dello studio liceale : giacchè, sin qui, poco male : 
ove dai nostri programmi liceali sopprimessimo la filosofia, basterebbe 
far ruotare l’insieme degli altri programmi speciali sul nuovo asse così 
costituito; ma per vero non saprei rinunziare all’insegnamento liceale 
della filosofia perché, nonché non saperla sostituire in potenza edu- 
cativa, gli altri insegnamenti precisamente la invocano ad essa sola 
chiedendo forze per la loro prosecuzione al piano di quegli studi uni- 
versitari, senza dei quali la maturità classica e la scientifica restano 
esiti mancati, curricula senza capo né coda. 

Scientifico, letterario, storico, giuridico-sociale che sia, l’avvenire 
universitario d’un giovane uscito dal Liceo procede pur sempre dalla 
«forma mentis » a cui l’ha avviato il Liceo. Or l'insegnamento filo- 
sofico è il più valido garante dell’antidogmatismo di tale « forma men- 
tis ». Chi s'instrada senza propedeutica filosofica nelle carriere scien- 
tifiche viene inevitabilmente indotto a trarre incongruenti illazioni 
filosofiche dal contenuto dei suoi studi speciali. Riproduce con in- 
genua infatuazione posizioni superate da generazioni e generazioni 
o addirittura da secoli. Fa insomma come quel tale che ripeteva l’in- 
venzione dell’ombrello non avendo pensato alla sua già effettiva esi- 
stenza. Il Positivismo insegni. Degnissime persone, i Positivisti inven- 
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tarono una certa filosofia per pura e semplice iguoranza di quel che è 
filosofia. Non l'avevano abbastanza studiata. C'è di più. Nella mia 
coscienza di cattolico, io considero l'insegnamento liceale della filo- 
sofia come organo di difesa della religione. Una semplice osservazione, 
che faccio nel mondo sociale d’oggi: chi son oggi, fuori d’Italia e 
purtroppo anche in Italia, quei tali fanatici dell’occultismo, dello spi- 
ritismo, della magia, della teosofia anglo-indiana nelle sue forn.è più 
popolari o addirittura triviali, chi sono i componenti del codazzo di 
illusi che sforzano le competenze della ragione nella ricerca di potenze 
misteriose? Chi sono gli « antroposofi » di Milano e di Roma, e quei 
tali che in Roma vanno oggi, nell’anno ventesimo E. F., risuscitando 
nientemeno che il culto di Mitra e passandosi di mano in mano, con 
precauzioni catacombali e con sfacciataggine da paranoici, le profezie 
di Nostradamus adattate agli eventi d’oggi e addirittura al destino 
personale degli odierni condottieri delle Nazioni europee? Sono uomini 
digiuni di filosofia, sono donne la cui cultura è stata costruita solo sui 
romanzetti e sui romanzoni. Su mille persone che abboccano a co- 
deste fumisterie, a codeste deliranti fantasie anti-religiose ed anti- 
nazionali, forse ne troveremo una sola che abbia fatto il suo Liceo e 
abbia studiato filosofia: e sarà una persona che l’ha studiata male, 
colpa sua, o colpa d’un professore che promuoveva senza guardare per 
il sottile. Con ciò io dico che nessun migliore immunizzante, all’in- 
fuori dell’insegnamento filosofico ben praticato, si dà contro certa fa- 
ciloneria pseudo-scientifica e corruzione metafisicizzante ed eticizzante, 
contro certa presunzione irreligiosa ed esotico-pseudo-mistica la cui 
presenza mi appare come vergognoso sintomo di decadenza del costume 
civile. 

A chi studia seriamente nella più antica storia e nei casi contem- 
poranei la crisi delle idee sul sapere e sul potere dell’uomo, a chi nella 
filosofia — non meno che nella poesia e nella tecnica — rintraccia elo- 
quenti segni del destino umano, è facile stimare l’inseparabilità della 
filosofia dalla spiritualità sostanziale dell’uomo e delle sue opere. Una 
cultura media, che prescinda dall’insostituibile vincolo critico dalla 
filosofia introdotto nel dispersivo e disperso reiterarsi e polarizzarsi 
delle scienze particolari, non è più una cultura media italiana: è una 
ignoranza, forse materialmente produttiva qual furba imitatrice ed 
accumulatrice, ma non presaga d’alcuna astuzia della ragione né pon- 
deratrice d’alcun durevole verace ordine di libertà spirituale. E sia 
pure che si voglia credere in una nuda egemonia della tecnica; sia 
pure, infine, che si voglia credere nel trionfo dell’anti-filosofia. Ci sì 
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domanda però se questa non è altro che rappresaglia contro una filo- 
sofia mal insegnata, o volontà di nascondere un problema per fingere 
che non ci sia. Che se anche —- come auguro, benché esca dalla mia 
competenza — deliberasse il Superiore Ministero l’utile, efficacissima, 
meritoria istituzione d’un esame biennale di filosofia presso tutte (nes- 
suna esclusa) le Facoltà Universitarie, non riterrei augurabile che tale 
nuova istituzione venisse attuata in contropartita con la soppressione 
della filosofia liceale. Cattedre filosofiche costituite a servizio del primo 
biennio delle Facoltà Universitarie tutte non potrebbero, a mio mode- 
sto avviso, essere che la prosecuzione dell’inseguamento filosofico li- 
ceale, non potrebbero essere che orientante e conclusivo adempimento 
della propedeutica problematico-metodologica avverata nel Liceo clas- 
sico o nel Liceo scientifico con frutto educativo ben superiore al frutto 
meramente eruditivo. 


2) In che debba consistere l’insegnamento della filosofia nei nostri Licei 
classici ed in quelli scientifici, 


È questo l’argomento del secondo tema proposto al convegno. Da 
quanto s'è trattato a proposito del primo tema, già risulta il favore da 
attribuirsi ad un orientamento critico-storico della didattica filosofica 
liceale. Eccone punto per punto i motivi e caratteri. Il questionario 
ministeriale è ben fatto, e consente di svolgerli con pacato ed esat- 
riente ordine. 


A) Se convenga attenersi sostanzialmente al programma attualmente 
in vigore. 

Il programma attualmente in vigore, frutto — fra l’altro — di 
consultazioni personali con insigni Maestri della filosofia italiana, è 
sostanzialmente buono nell’importanza assegnata al piano storico dello 
studio della filosofia. Dall’attuazione di esso, indipendentemente anche 
dalle intenzioni che lo suggerirono e dai consigli che lo sostennero, 
risulta però alquanto frammentato ed episodico l'ordine delle « solu- 
zioni ». Il desiderato organamento riman senza epilogo; senza contare 
che agli Autori dei manuali scolastici riuscì facile ripresentar in aspet- 
to nuovo i testi compilati prima di quell’innovazione, apponendo vi- 
stosamente titoli nuovi sulla materia vecchia. Sicché, salvate le forme, 
l’auspicato effetto venne praticamente a mancare. L'esperienza dimo- 
stra dunque che, se innovazione ha da esserci, essa dovrebbe attuarsi 
in misura più radicale e più legante. 

Resta ad ogni modo assai confacente, a mio avviso, un impianto 
didattico che tenga presente lo svolgimento storico della speculazione 
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filosofica, e che proponga letture di classici. Grande merito della Ri- 
forma Gentile è stato quello, già prima, di voler introdotta nelle scuole 
la viva voce dei classici del pensiero filosofico. Qualunque abbia da 
essere la modificazione del programma nelle sue altre parti, a questa 
familiarità con i classici non saprei rinunziare. Oltreché porgere al- 
l'insegnamento una base, per dir così, documentaria, essa offre l’ine- 
stimabile vantaggio di chiamar i giovani alunni a verifiche e « sco- 
perte » personali, al cui compimento non si presta l’erudizione di na- 
tura manualistica. Non a caso ho parlato, più sopra, della filosofia 
come « atteggiamento ». La filosofia è ben anche «stile »; e vi è un 
« gusto » del filosofare che ben difficilmente vedrei scompagnato dalla 
lettura dei classici. Quella scossa elettrica, stupefazione e attenzione 
intensissima, paralisi e voglia di moto, costrizione dubbiosa, inquie- 
tante, ed ansia di liberazione, di nuova risposta in nuova pericolosa - 
inchiesta inattesa, che Socrate incuteva ai discepoli, io l’ho vista ri- 
prodursi, generalizzarsi in iscuola durante la lettura dei classici. Mai 
questo turgore esagitò la mia scolaresca durante l’esposizione del ma- 
nuale di Storia della Filosofia, e se talvolta dà un fremito e scatena 
un’acuta tensione durante le inie spiegazioni orali, il merito non è mio 
ma solo dei classici che vado citando. Son essi che dibattono le anti- 
nomie, che insinuano gli sviluppi, che recano a trionfo le conseguenze. 
Io non sono che un portaparola : modesta funzione, che peraltro non 
m’impedisce di constatare sempre meglio ogni volta quanto fallace sia 
l'opinione che relega la filosofia fuor dalla vita e ritiene il filosofo estra- 
nec al mondo umano. L'umanità essenziale della filosofia è un fatto 
che si ripone ogni giorno in iscuola, da sè, pur contro ogni sia pur 
umanissima disattenzione. Datemi per inascoltato il manuale scolastico, 
datemi per inascoltato il professore: ma si fa ascoltare Platone, si fa 
ascoltare Cartesio, e Vico si fa ascoltare. Quel che insegnano partita- 
mente non conta quanto il loro esempio di vita, quanto la loro chia- 
mata ad un rischio. Talmente umani son essi, che travalicano certo 
quei limiti d’interpretazione storica nei quali li collochiamo: sono au- 
tori d’ogni tempo € d'ogni lettore; peraltro, codesta loro onnitempo- 
ralità ed umanità profonda non sono apprezzabili debitamente se non 
da parte d’un lettore che i tempi li conosca e che dei limiti esegetici 
o « inquadrativi » valuti oltreché la mera opportunità espositiva anche 
la significante aderenza alla totale ricostruzione storica. Autori d’ogni 
tempo, dunque, autori d’ogni lettore, ma con questa fondamentale ri- 
serva, che è poi quella che distingue l’autoritativa sistematica scola- 
stica dall’anarchia autodidattica .e da ogni consimile forma di nega- 
tivismo pedagogico. Riserva di storicità. 
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Dal che si vede come le esigenze d’una scuola rigorosamente im- 
parziale, ossia ricca d’ispirazione critica, si conciliano perfettamente 
con quelle d’nna scuola autoritaria sul terreno d’un insegnamento sto- 
rico. Rendere più vitalmente omogeneo, più sincero, più agevole, più 
redditizio il mutuo trattamento sociale intercorrente fra l'istituzione 
storica e la lettura dei classici: questo sarà uno dei più decisivi còm- 
piti del Legislatore nella formulazione dei nuovi programmi. Formu- 
lazione della quale, a parte tante altre ragioni ancor più vaste, l’av- 
vento sarebbe seriamente da invocarsi sia pur soltanto sulla base di 
una constatazione che mette in chiaro lo scisma oggi intercorrente in 
iscuola fra l’istituzione storica e la lettura dei classici. Anziché soli- 
dali in un momento indissolubile, esse si presentano attualmente in- 
differentissime l’una all’altra, se ancor questa non riman vittima del 
sopruso di quella, o quella di questa. Benché non onnipotente sull’in- 
dole degli insegnanti, da cui siffatte adulterazioni dipendono, tutta- 
via una revisione del programma in senso esplicitamente orientante e 
dico proprio « legante » non mancherebbe di portar rimedio a quello 
scisma o divorzio di piani culturali. 

Di ciò direi subito più addentro, se non fosse da pigliar tosto in 
esame un’altra questione ancora, che il questionario ministeriale, e le 
voci d’amici che in attesa del convegno mi sono giunte in proposito, 
presentano come pregiudiziale all'impianto d’un programma omoge- 
neo e conclusivamente innovatore: voglio dire la questione dell’inse- 
gnar logica, o d’escogitare altra propedeutica che l’equivalga. 


B) Logica formale come propedeutica generale; 0 propedeutica even- 

tualmente indipendente dall’insegnar logica. o 

Prima di tutto è da vedere quale accoglienza meriti una prope- 
deutica generale filosofica, tanto nel programma d’insegnamento filo- 
sofico liceale, quanto nell’economia. complessiva dei diversi insegna- 
menti di questo tipo di scuola. Si tratta d’un problema soprattutto di- 
dattico, nel quale entrano elementi d’attrito di varia natura. Di na- 
tura, talvolta, addirittura imprendibile. Vero o non vero che sia, 
far programmi ha un po’ l’aria di stare patteggiando col futuro. 
Per me, lo piglio per vero, pensando che il più sano modo di far 
programmi comporta di non aspettarsi che il futuro rispetti tutti i 
patti. Del resto — lo si è visto nei programmi della Scuola Media e 
nelle relative disposizioni attuative — la Rifornia Bottai è percorsa da 
una certa vena di spregiudicatezza sperimentale, quale elemento di 
vitale durevolezza e di realistica sensibilità timoniera. Dunque, per- 
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ché non provare? Non basta dire che la filosofia è propedeutica a se 
stessa. Il problema didattico va impostato chiedendosi se, nel caso in 
esame, la propedeutica sarebbe minacciata di degenerare in vana ter- 
giversazione alle soglie della filosofia, o se, immunizzata da questa 
minaccia, agirebbe da disimpaccio o da proficua intromissione nel vivo 
del più caratteristico insegnamento liceale. - »$ 

Per essere e rivelarsi veramente proficua, un’intromissione di que- 
sto genere (e così direi di qualsiasi insegnamento propedeutico) ha da 
risultare talmente strutturante, da non abbandonar poi mai più la di- 
sciplina a cui ha dato àdito. A. rigor di termini, non è vero che l’ana- 
lisi logica si studi nel primo semestre della Prima Media, e che l’ana- 
lisi logica non sia già latino, ma solo propedeutica al latino. Studiar 
analisi logica è già studiare latino, e studiare latino è seguitar sem- 
pre lo studio dell’analisi logica. Analisi logica e latino sono immede- 
simati, e l’analisi logica, come propedeutica, non avrebbe significato 
se non in vista di quell’immedesimazione. Il che è vero per ogni cono- 
scimento, non solo speculativo, ma anche pratico, in cui sempre il 
determinato s’inoltra nel determinabile e se ne fa restituir senso via 
via più pieno nell’atto di nuova determinazione. Sempre sul piano di- 
dattico, ha poi indiscutibile fondatezza la preoccupazione di fornir ai 
discepoli come un gusto anticipato della comprensione filosofica. L'età 
dei discepoli, le loro esperienze letterarie già acquisite, la già fon- 
data educazione politica, e quella curiosità ormai più interiore che 
esteriore, la quale, nella sua premente indefinitezza, è peculiare della 
maggior parte dei ragazzi e delle ragazze — perfino di quelli educati 
negli ambienti più retrogradi o più frivoli — forniscono già come un 
presentimento affettivo della filosofia, e sono segni forieri d’un addot- 
trinabile ingegno. Rispettare non solo questa zona di saldatura, ma 
stimolarla a proliferare: questa la difficoltà d'ogni prima lezione di 
filosofia. 

Personalmente, ho veduto finora che tale rispetto e tale stimolo, 
capaci di mutar segno al presentimento affettivo e di vivificarlo — senza 
pur sradicarlo — in progrediente comprensione critica, trovano con- 
venienti condizigni d’attecchimento nelle lezioni sui Fisici Presocra- 
tici, che sono per l'appunto le iniziali del corso. Ogni uomo, anche del 
secolo ventesimo, è stato fisico presocratico; l'inchiesta sull’archè l'ab- 
biamo fatta tutti: essa fa parte necessaria delle prime emozioni fan- 
ciullesche: appello alla costitutiva direzione dell’inesauribile. Parlate 
dei Presocratici: i primaticci liceisti drizzan le orecchie. La cosa li 
tocca. Parlando dei Presocratici, voi state parlando di loro. Li rimesco- 
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late per aumentarli. Il problema filosofico è talmente intrinseco alla 
vita (è la vita stessa) ch’essi lo han già vissuto in occulto. Adesso, tutto 
in luce. Fuori! È la volta buona. E si potrà far amare anche un rigo- 
glio di spine, se la vegetazione rameggerà aculeata; beninteso, però, 
non presentando il compiacimento della filosofia come vanto del pen- 
satore martirizzato, bensì come ritmica e lieta alacrità di buona mano 
operaia, che in quelle spine lavora senza graffiarsi e, coordinando fare 
e sapere, su quelle educa il fiore d’una sola, schietta, leale pretesa : 
l'avvenimento dell’uomo pensante. 

Se mi piace questa presentazione iniziale, insieme drammatica e 
ironica, dell’immedesimazione d’umanità e di filosofia, d’antichità sto- 
rica e di primordialità personale, pure non ambisco a difenderne asso- 
lutamente il primato. Tanto più che non so tratta d’una propedeutica 
generale e sistematica appositamente istituita e che, come ho detto più 
sopra, non vedo alcuna ragione che sconsigli un’apposita e sistematica 
propedeutica generale. Ben venga dunque questa propedeutica. Le mi- 
sure e cautele attuative sono certo state accuratamente vagliate dai 
proponenti che ritengono la propedeutica requisito indifferibile dei nuo- 
vi programmi. Qui sono io che ho da imparare da loro. Solo mi limi- 
tereia sconsigliare una « introduzione generale a titolo di orientamento 
nei problemi e nel linguaggio filosofico ». La propedeutica sconfine- 
rebbe. In un caso, s'avrebbe una storia della filosofia « per problemi »; 
nell'altro, non si potrebbero impartire istituzioni di terminologia senza 
una storia dei termini filosofici, che nuovamente sarebbe portar tutta 
la casa nel vestibolo. Non resterebbe da prender in considerazione che 
la proposta d’una propedeutica generale costituita dall’insegnamento 
della logica formale. 

È noto come Kant s’espresse sulla logica nella lettera del 7 ago- 
sto 1753 a Cristiano Garve: « la logica, che pur sarebbe la più simi- 
gliante a tale disciplina [alla critica d’una ragione giudicante a priori], 
tuttavia è ad essa infinitamente inferiore in questo punto [nel poter 
dalla natura dell'unico potere conoscitivo puro dedurre tutti gli oggetti 
a cui essa si estende]. La logica infatti concerne bensì e sovrasta ogni 
uso dell'intelletto, ma non può indicare a quali oggetti e fino a qual 
segno la cognizione intellettiva s’estenda, tantoché deve aspettare che 
qualche oggetto a cui applicarsi le venga fornito per mezzo dell’espe- 
rienza o in qualche altro modo, per esempio mediante la matema- 
tica ». Ove però da questa limitazione delle funzioni della logica si 
volesse in sede didattica temere che un propedeutico insegnamento 
liceale di logica faccia retrocedere ad una levatura pre-critica la cul- 
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tura filosofica del nostro Paese, nemmeno Kant sarebbe consenziente 
con quel timoroso. Anzi soprattutto Kant ne dissentirebbe. Al pericolo 
poi d’un orientamento dogmatizzante dell’insegnamento della logica 
formale facilmente potrebbe ovviare il nuovo programma determinando 
fonti e criteri selettivi e limiti didattici in cui fondare lo svolgimento 
di questo indubbiamente importante capitolo di studio. Sul che su 
ranno preziosi i chiarimenti degli altri proponenti. l 
Non sarebbe infine da trasandare una commisurazione dei limiti 
del programma propedeutico nella inateria del primo anno. Non si sa- 
rebbe troppo avari assegnando alla propedeutica un trimestre di buon 
lavoro. 


< 


C) Lezioni conclusive di ripensamento e di sistemazione. 


Connesso a quello della propedentica è il quesito sulla convenienza 
d’un gruppo di lezioni conclusive di ripensamento e di sistemazione 
alla fine del corso liceale. Non ne vedo la necessità. Per essere conclu- 
dente, la filosofia non abbisogna di conclusioni a scadenza fissa. Essa 
è sempre in concludere, così com’è sempre in riaprire. Sistematizzante 
e inquietante. 

Un'altra difficoltà, squisitamente didattica, che sembra opporsi alle 
lezioni di ripensamento e di sistemazione, sta in ciò, che dinnanzi ad 
una numerosa scolaresca esse dovrebbero venir svolte col sacrificio di 
non poterle adattare con singola giustezza alle svariate ed ormai già 
quasi tutte affermate ed irrevocabili vocazioni universitarie dei giovani 
(inutile ridire che un Liceo che non sia ingresso ad una Facoltà uni- 
versitaria è un Liceo senza senso). Con molta facilità si vedrebbe la 
« conclusione » slittare in un generico « ripasso ». 

Ciò non toglie che l’idea d’un appropriato « ripensamento » filo- 
sofico, d’un’appropriata « sistemazione », appunto perché coinvolge la 
questione delle vocazioni universitarie dei giovani, sia fecondissima, 
benché non resti che rinviarla ad altra sede per economia di trattazione 
e per osservanza di competenze. Gli è che da ogni parte ha ragione 
di ripresentarsi il problema d’un insegnamento filosofico orientante in 
ogni Facoltà universitaria. 


D) Lettura e commento dei classici; piano e metodo dello studio della 
storia della filosofia. 


L'estensione delle letture di classici sta in diretto rapporto con 
l'estensione da conferire allo studio della storia della filosofia. 
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In fatto di classici, sia per intenti generali, sia nell’intento di 
tener a bada certi istituti privati, fautori avvedutissimi del minimo 
sforzo, sorride il progetto di espungere dal programma gli autori pseudo- 
facili, quelli cioè che si prestano a venire costretti in estratti di smilze 
paginette, e sui quali, per averli così ridotti al minimo, ogni gene- 
ricità informativa apparirebbe buona da spacciare. Ma per cercare ch'io 
faccia, malgrado ogni miglior intenzione semplificatrice, non veggo nel 
vigente programma alcun classico che si possa espungere senza il ri- 
morso di sacrificare in qualche modo l’unità e la levatura del pro- 
gramma nuovo. Tutti i classici sono autenticamente difficili, anche gli 
pseudo - facili. Basterebbe ottenere maggior severità nella misurazione 
del rendimento dei giovani, e il mito degli autori pseudo-facili ver- 
rebbe dissolto. 

Non vedrei la necessità di tornare alla lettura di due classici per 
anno. Un classico per anno può bastare, letto, se l’opera lo consente, 
per disteso, o, caso contrario, in estratti che non sfigurino il pensiero. 
Ma non dovrebb’essere questa la sola lettura da farsi. Consenziente 
all’avviso di molti, ritengo che gioverebbe alla scuola uno sfrondamento 
del piano di storia della filosofia, per far posto a letture antologiche. 
Da tale sfrondamento dovrebbe riemergere una storia dei massimi pro- 
blemi e dei massimi sistemi, che metta in luce i più grandi pensatori 
ed i momenti più decisivi. Perchè non dar ad essi la parola? È la folla 
degli autori « minori » e delle minori notizie che impedisce general- 
mente ai discepoli di formarsi una giusta prospettiva storica della filo- 
sofia, nonché della cultura in generale. A notiziari costretti a parlare 
di tutto con faticoso congegno ed obbligati ad esser avari con tutti 
per non negar nulla ad alcuno, si potrebbero sostituire acconci me- 
daglioni, focalizzazioni critiche atte a cavar il senso tutto d’un secolo 
magari da una sola persona. I deprecati « inquadramenti »! Ecco, io 
però non vedo i secoli (o i « periodi ») inquadrar le persone, ma le 
persone i secoli. 

Un piano storico così generosamente arieggiato consente dunque 
un'innovazione che vorrebb’essere sostanziale ai fini della prospettiva 
critica e del « gusto » filosofico a cui l'educazione liceale è chiamata 
ad avviar i giovani. Si tratta di creare, mediante precise disposizioni 
del programma ministeriale, un nuovo tipo di manuale scolastico, che 
integri organicamente l’illuminazione delle maggiori figure della storia 
del pensiero mediante una selezione antologica delle pagine più signifi- 
cative di ciascun filosofo. Non un’antologia distaccata dal manuale 
storico, ma una « documentazione » facente corpo unico con la parte 
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espositiva. Parli il manualista il meno possibile, e quanto più possibile 
il classico. Possediamo manualisti provetti, uomini d’alto valore spe- 
culativo, di sicuro sguardo nella prospettiva storica, onore degli Atenei 
e fortificante sostegno, mediante i loro testi, all'insegnante di filosofia 
nei Licei; possediamo una classe editoriale coraggiosa, consapevole 
d’esigenze ulteriori al privato interesse : l’autorità ministeriale può din- 
que contare sull’esecuzione quanto più possibile coscienziosa ed effi- 
cace del nuovo tipo di manuale filosofico qui auspicato. 

Il risultato dell’insegnamento della storia mediante un piano anto- 
logico con suture critico-informative nella Scuola Media fornirà in 
proposito ai competenti organi ministeriali elementi di decisione ana- 
logizzabili al caso della presente proposta. E ciò senza contare la buona 
prova già fornita anche in altri insegnamenti da piani d’istituzione sto- 
rica organicamente collegati con documentazioni antologiche nel corpo 
dello stesso volume. Al Liceo ho studiato letteratura latina sul « Bassi 
e Cabrini », che è appunto fatto così. L’ho riguardato: mi par un 
ottimo testo. 


3) Diritto, economia, dottrina fascista. 


Nessun dubbio che spetti all'insegnamento della storia incorporare 
l'economia politica ed anche il diritto, per chiarificazione metodica e 
insieme per perfezionamento conclusivo del piano didattico e ideolo- 
gico peculiare all’insegnamento storico stesso. 

L’incorporazione dell’economia politica nella storia potrebbe anzi 
utilmente venire compiuta nella redazione stessa dei testi di storia; 
e così pure i « cenni sulla dottrina fascista dello Stato e sull’ordina- 
mento costituzionale ed amministrativo dello Stato italiano » verrebbero 
essi pure a far parte integrante del testo di storia, al punto in cui tratta 
dell'avvento del Fascismo nella storia contemporanea. 

La dottrina fascista, invece, appoggiata unicamente sulla lettura 
e sul commento de « La Dottrina del Fascismo » di Benito Mussolini, 
sembra essere meglio di competenza dell’ insegnamento di filosofia. 
Ci s'andava poco fa proponendo il problema d’un ripensamento 0 con- 
clusione finale dell’ insegnamento filosofico, e notandone le difficoltà 
insormontabili. Al posto di quel « ripensamento », per i discepoli del- 
l’ultimo anno di Liceo può « La Dottrina del Fascismo » di Benito 
Mussolini ben valere come « congedo » dalla scuola che li ha resi adulti. 


ARMANDO CARLINI 


Per i programmi di Filosofia nei Licei 


Credo che nessuno pensi di ritornare ai vecchi programmi (di me- 
moria, giustamente, detestata). Ma bisogna badare: chi pensasse di 
ritornare all'esperimento, fatto nei primi anni della Riforma Gentile, 
di una filosofia per problemi (problema estetico, problema della co- 
noscenza, problema morale), correrebbe il rischio di andare molto 
vicino alla vecchia idea daccapo. È, bensì, vero, che veniva fatto 
obbligatorio lo studio di un testo classico in ciascun problema, e si 
evitava così il pericolo. Ma, se a questo studio non si deve sovrapporre 
uno schema prefissato, perché limitarne il profitto ad un problema solo? 
In realtà, ogni grande filosofo ha depositato in ogni sua opera tutto 
intero il suo pensiero, e non per un problema solo. Né, d’altra parte, 
c'è bisogno, in un liceo, di determinare in precedenza questi problemi. 
Di che mai si discute in filosofia (si è sempre discusso e si discuterà 
sempre) se non di problemi gnoseologici, etici, religiosi, ecc.? 

Lo studio della filosofia su i testi, inquadrati nel quadro generale 
della storia della filosofia, non va abbandonato. Va soltanto ulterior- 
mente disciplinato. 

a) Per l'inquadramento storico: si determini meglio che esso va 
eseguito in funzione dei testi studiati, non in uno schema generico, 
astratto in fine; come è attualmente nel testo dei Programmi, dove 
sembra che lo studio dei testi debba essere messo a servizio di tale 
schema di storia della filosofia *. 

Non si deve dimenticare che qui siamo in un liceo, non all’Uni- 
versità. Un panorama particolareggiato, come pare qui si pretenda, 
di tutta intera la storia della filosofia, non giova ai giovani che s’ini- 
‘ziano ora appena alla riflessione filosofica, e però debbono ancora for- 


1 Proposta presentata al Convegno di Padova nel novembre del 1939, € uscito 
«Scuola e Cultura » nel numero speciale per quel Convegno. 

3 Nelle istruzioni ai programmi del 1923 era prescritto che la storia della 
filosofia non fosse materia di esami. 
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marsi il gusto a questa riflessione, non disperderla in una visione cine- 
matografica di dottrine % 

Si propone, quindi, di modificare il secondo comma della Pre- 
messa ai programmi di filosofia nel senso su detto (tale comma termina 
con un’affermazione hegeliana: « la successione storica è lo stesso svi- 
luppo del pensiero », che, presa alla lettera, trasforma la storia della 
filosofia in un processo dialettico: ancora uno schema astratto !). 

Lo « storicismo » ha ormai saturato le mentalità. Basta: abbiamo 
tutti capito benissimo che ogni idea ha uno sfondo ed un significato 
storico. Ma adesso bisogna reagire a questa saturazione, e cercare di 
capire anche quest'altra verità : che ogni grande idea, ogni grande 
dottrina, ha espresso un aspetto eterno del problema spirituale che 
l’uomo porta in se stesso, al di là delle espressioni dottrinarie in cui 
è storicamente conformata. 

b) Per l'inquadramento teoretico. Si propone di lasciare in- 
tatto il primo comma della predetta Premessa (di far precedere il corso 
da un’Introduzione, « la quale miri a porre in luce che la filosofia non 
è avulsa dalla vita nella sua concretezza »), senza aggiungere altro. 
Ogni professore deve trovare da sé la parola che dia anima e vita al 
suo insegnamento. Se qualeuno vorrà servirsi di qualche volumetto di 
introduzione o avviamento, potrà farlo. Ma non se ne metta l'obbligo 
(anche perché il pensiero filosofico italiano nel momento attuale, sta 
passando una crisi salutare, ed è molto dubbio che ci siano autori pre- 
parati a esprimere la nuova coscienza ch’è in via di formazione). 

c) Si propone di ridurre e trasformare con un criterio storico- 
teoretico gli attuali elenchi di autori e di opere. Troppa gente, troppe 
opere, di valore disuguale o non ugualmente giovevoli per un primo: 
insegnamento della filosofia in nm liceo. E iroppo « universalismo » ! 
Meglio un numero ristretto di autori veramente formativi e intonati 
alla tradizione filosofica italiana. 

La tradizione filosofica italiana si costituì, prima, con l’asserbi- 
mento del platonismo nel Cristianesimo (S. Agostino); poi, dell’ari- 
stotelismo nel pensiero puramente teoretico (S. Tommaso). In fine, 
nell'età moderna, si è annunciata con una mentalità del tutto nuova 
in Galilei per il problema della scienza, in Vico per il problema della 
storia. 


1 Questo inconveniente è deplorato anche dalla Direzione Generale dell’Or- 
dine Superiore Classico nel vol. dianzi cit., p. 273. 
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Nel primo anno, Platone è il più adatto ad avvincere l’animo 
giovanile (nei dialoghi più facili: non nel Parmenide, nel Sofista o nel 
Timeo qui elencati). Accanto a lui si metta Agostino, anche per' fat 
sentire subito la somiglianza e insieme la divergenza fra il platonismo 
e il Cristianesimo: sì che il giovane resterà subito impegnato in que- 
sto problema fondamentale, vivo oggi come allora, anche se in forme 
che paiono lontane. 

Nel secondo anno, Aristotele dovrebbe far ingresso nella scuola 
con sobri estratti di logica e metafisica, del De Anima, dell’Etica Ni- 
comachea (nei Programmi è messa la Poetica, ch’è opera frammen- 
taria e inadatta, e si esclude la logica, ch’è pure insegnamento fon- 
damentale, e si esclude l’Etica Nicomachea ch’è fra le opere di Ari- 
stotele la più attraente). E con Aristotele dovrebbe accompagnarsi 
San Tommaso, non solo per le affinità, ma anche per la diversità fon- 
damentale dell’interesse che lo muove a filosofare. Qui sono presenti, 
infatti, preoccupazioni del tutto nuove: quella della personalità uma- 
na (De unitate intellectus) e il principio teologico del Cristianesimo 
(nei Programmi è posta ia Summa theologica, e non la Summa con- 
tra Gentes, ch'è tanto più indicata per la semplicità del disegno). 

Il pioblema affacciato nel primo anno con Platone e Agostino si 
ripresenterebbe qui con Aristotele e San Tommaso, in termini più vi- 
cini al pensiero moderno e più impegnativi (non soltanto per il pen- 
siero, ma anche per la coscienza morale e religiosa). 

Nel terzo anno sarebbe molto desiderabile che i giovani avessero 
un'idea del pensiero moderno nei punti centrali ed elementari insie- 
me: ossia, del Discorso sul Metodo di Descartes, del Novum Organum 
(per estratti) di Bacone, di alcune parti degli scritti di Galilei — per 
comprendere il nuovo orientamento del pensiero filosofico-scientifico; 
di alcune parti della Scienza nuova — per comprendere l’importanza 
del nuovo mondo della storia scoperto dal Vico; della Fondazione 
della metafisica dei costumi di Kant e della Dottrina del Fascismo del 
Duce — per intuire il cammino percorso nel problema morale fra i 
due punti estremi della concezione critico-metafisica e di quella sto- 
rico-politica. Sono pochi testi, brevi, che i giovani, tutti, dovrebbero 
conoscere. 

Non è necessario che il professore si appesantisca su i testi, e li 
renda grevi più di quello che qualche volta sono in talune parti. Il 
giovane deve fare anche da sé: leggere e riassumere intelligente- 
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mente. Questo basta, in generale, per un giovane di liceo. La rifles- 
sione deve maturare da sé. Il professore dia lo spunto, l'orientamento 
per intenderli e gustarli (analogamente a quanto fa il professore l’ita- 
liano per le opere letterarie); e non pretenda di sostituirsi al giovane 
con la somma della sua « sapienza universitaria », e com € dilettan- 
tismi critici », che, anche se egli ne avesse la preparazione, sarebbero 
indatti e pericolosi alla prima formazione del pensiero giovanile. 

Altre letture (Seneca, Marc'Aurelio, Anselmo d’Aosta, Locke o 
Galluppi, Rosmini, ecc.) potranno esser consigliate ed anche eseguite 
in classe, se il professore trova giovani valorosi e volenterosi, e se gli 
resta tempo. Non essendoci più l’esame di stato nella vecchia forma, 
nulla vieta che ai professori sia lasciato un margine per la dimostra- 
zione di una loro particolare attività didattica. 


o 


d) Si propone che per il liceo scientifico il programma sia lo 
stesso che per il liceo classico. 

L'attuale programma del liceo scientifico ha questi difetti: 

1) si comincia la filosofia dal problema particolare della cono- 
scenza scientifica, prima di cominciare a capire che cos'è la filosofia. 
per se stessa; 

2) sì organizza tutta la storia della filosofia in quel problema, 
quasi che esso abbia senso (in filosofia) avulso dagli altri problemi; 

3) si porta il giovane in un mondo di cultura « universalistica », 
fuori della tradizione filosofia italiana; 

4) si vuol fare della filosofia « dotta », universitaria, prima di 
formare un primo ed elementare abito spirituale alla meditazione; 

5) si viene fuori alla fine col problema etico ed etico-politico, 
senza che si vegga donde venga fuori, che rapporto abbia con l’altro 
della scienza, e che cosa, infine, interessi in suo confronto. 

Proprio perché il problema della conoscenza € della scienza è già 
nel programma della filosofia del Liceo classico, non si vede la ra- 
gione di impoverire e, in fine, rendere impossibile una prima educa- 
zione filosofica per i giovani nel Liceo scientifico chiudendoli in un 
reparto soltanto della filosofia e della sua storia. 

Che i giovani del Liceo classico finiranno col sentire più viva- 
mente i problemi morali e religiosi, e quelli del Liceo scientifico i 
problemi gnoséologici ed epistemologici, sarà anche probabile, anzi 
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ovvio. Ma non è ragione, questa, per immobilizzarli, in interessi spi- 
rituali ristrettivi *. 


CAI 


In un insegnamento com’è questo della filosofia nei licei l’im- 
portanza educativa è molto superiore a quella degli altri insegna» 
menti. Poco varrebbe aver eliminato i professori di razza ebraica, se 
si lasciasse, poi, piena libertà ai professori di mentalità ebraico-mas- 
sonica. Il Ministero non può limitarsi qui, a dare il nulla-osta ai testi 
che apertamente non contraddicano alle direttive del Regime, ovvero 
facciano adesione soltanto estrinseca, appiccicaticcia, rettorica in fine. 

Il Ministero dovrebbe far di più: approvare quelli che si mostrano 
più intimamente penetrati dello spirito nuovo portato dal Fascismo 
anche nel campo del pensiero, e segnalare i tentativi che ritiene più 
felicemente riusciti. 

Nessun obbligo verrà da ciò agli insegnanti, i quali potranno 
avere anche altre ragioni per adottare un testo che abbia il semplice 
« nulla osta ». Ma, intanto, i migliori insegnanti saranno incoraggiati 
a orientare sempre meglio se stessi e la scuola a essi affidata dal Re- 
gime. 


POSTILLA 


Nel fascicolo di ’’Scuola e Cultura”, in cui uscì questa propo- 
sta di programma per l'insegnamento della filosofia nei licei, vidi, 
poi, che il p. Gemelli aveva fatto su di esso queste osservazioni: ‘In 
primo luogo osservo che il piano esposto stamane da S. E. Carlini su 
l'insegnamento della filosofia mi pare tutt'altro che pratico ed attua- 
bile. Ma come? far leggere in prima liceo Platone, in seconda San 
Tommaso? si pensa seriamente che il giovane liceale sia capace di far 
questo se non ha un'adeguata preparazione teoretica? Io pregherei 
piuttosto il Ministro, quando farà il programma dei licei, di mettere 
più scienza che nel passato nell’insegnamento liceale, ‘e altrattanta più 
poca filosofia?” (pagg. 103-104). 

Per la prima parte dichiaro, sinceramente, di nom comprendere 
l'intenzione del p. Gemelli. Non ci sono ora, al liceo, i classici di filo- 


1! Resta sottinteso che, così modificato il programma di filosofia nel liceo 
scientifico, i giovani provenienti da esso dovrebbero aver diritto di iscriversi alla 
Facoltà di Filosofia alle stesse condizioni di quelli provenienti dal liceo classico. 
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sofia, con Aristotele e S. Tommaso al primo anno? Aristotele è forse 
più facile di Platone? E Kant o Hegel, messi in secondo e terzo anno, 
sono forse meno difficoltosi di San Tommaso? — O il p. Gemelli vuol 
dire qui che si debbono abolire i classici, e si deve ritornare al ma- 
nuale o manualetto di memoria (come io ho detto sopra! detestata? 
Ma, allora, faremo così anche per gli altri classici: invece di leggere 
Dante, il giovane imparerà un riassunto della Divina Commedia; in 
vece di leggere Parini, il Foscolo, il Manzoni, il Leopardi, il Carducci, 
e via dicendo, il giovane imparerà su la storia letteraria le loro vite, 
l'elenco delle loro opere, i giudizî stereotipati che se ne danno nei ma- 
nuali o manualetti, e via dicendo. Insomma, invece di abituarsi 4 
pensare e a gustare i capolavori dei filosofi e dei poeti, e invece di 
iniziarsi ai grandi problemi della vita spirituale riflessi in travaglio 
concettuale o in dramma di sentimento, imparerà pensieri di autori 
mediocrissimi e frasi fatte, messe n da compilatori spesso, di compi- 
lazioni altrui. 

Per la seconda parte, poi, dichiaro con altrettanta sincerità il mio 
rammarico che il p. Gemelli si sia lasciato andare a proporre al Mi- 
nistro di maltrattare la filosofia nelle nostre scuole. Già era ovvio il 
pensiero che non stava @ lui, scienziato, di raccomandare le scienze @ 
danno della filosofia. Un letterato, poniamo, potrebbe raccomandare 
che si facesse meno scienza, e più letteratura e arte e poesia, addu- 
cendo, per esempio, che sono più confacenti alla formazione dell’ani- 
ma giovanile. E poi il p. Gemelli dimostra, con queste parole, di non 
aver letto con aitenzione il programma da me proposto: esso è già un 
programma di riduzione dell’insegnamento della filosofia dei licei al 
livello giusto, quantitativamente e qualitativamente, sì che non ab- 
bia più il carattere, come avviene oggi non raramente, di quasi un 
piccolo corso universitario anticipato. 
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Abbozzo ragionato di un programma di 


pedagogia per gli Istituti Magistrali © 


I programmi attuali di filosofia e pedagogia per gli Istituti Magi- 
strali presentano questi difetti fondamentali. In primo luogo, comin- 
ciano con un accenno all'importanza dell’opera educativa senza che si 
intraveda per nulla in che cosa tale opera educativa consista; anzi, 
sembrano suggerire l’idea, mal dissimulata da certo giro di parole, che 
l'oggetto dell’opera educativa e quello della filosofia sia il medesimo. 
In secondo luogo, allineano filosofi e pedagogisti, di ogni età e di ogni 
paese, e del valore più diverso, tutti su lo stesso piano, con una con- 
fusione non ulile alla delerminatezza di questa disciplina. Ben più: 
come se la nostra scuola non fosse italiana, e non dovesse, dunque, 
avere una sua idea, una sua tradizione di pensiero, e dunque anche un 
criterio di valutazione suo proprio. 

‘In terzo luogo, la concezione fascista della vita, fondamentale per 
l’opera educativa, vi è aggiunta in fine, quasi un'appendice forzata ed 
estranea all'argomento. 


Queste considerazioni suggerirono l’idea del presente Abbozzo * 


1 Presentato al Convegno di Messina nel maggio del 1940 (e pubblicato in 
«Scuola e Cultura »). Ritengo opportuno riportare in nota l’attestazione ch'è nel 
volume recente: Dalla Riforma Gentile alla Carta della Scuola, pubblicato dal 
Ministero dell'Educazione Nazionale (a cura della Direz. Gen. dell’Ordine Sup. 
Classico, Vallecchi 1941) : « Attraverso i 18 anni di attuazione della riforma Gentile 
l'insegnamento delle discipline pedagogiche nell’Istituto Magistrale non trovò 
assetto soddisfacente. Quella saldatura o, se più piace, quella sussunzione del 
pensiero pedagogico nella speculazione filosofica, che i programmi postulavano, 
in generale non riusci; se prima della riforma era fastidioso udire i futuri 
maestri impancarsi a discettare delle lezioni di cose, del metodo intuitivo, delle 
varie parti della lezione, dopo la riforma non fu meno fastidioso l’udirli anna- 
spare fra i molti ismi della storia della filosofia, mentre affiorava raramente 
e ‘stentatamente quella coscienza magistrale che, non stimolata da riferimenti 
alla scuola (dove avrebbero pure alla fine dovuto svolgere l’opera loro), non 
poteva sorgere per incanto » (p. 279). ” 


è * 
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CLASSE I. 


I. — Breve corso introduttivo per dimostrare l’importanza del- 
l’opera educativa ai fini: a) della formazione della personalità umana 
quale valore in sé e per sé; b) del consolidamento e ulteriore svolgi- 
mento degli ideali di civiltà, proprî del popolo che le nuove genera- : 
zioni sono chiamate a rappresentare nel mondo della storia. 

II. — Dalla concezione fascista della vita e del mondo storico 
ricavare le linee fondamentali del suo ideale educativo. 

Come il Fascismo intende il rapporto fra la personalità umana e 
la vita sociale politica; come il Fascismo intende il rapporto fra la 
libertà dell’educando e l’autorità dell’educatore (in quanto l’educatore 
rappresenta il principio stesso dell’ideale educativo). 

La formazione dell’uomo nella famiglia, nella società civile, nello 
Stato, secondo la concezione fascista. Pagine scelte del Duce. 

III. — Caratteri fondamentali dell'anima del fanciullo italiano; 


osservazioni psicologiche e biologiche elementari su i varî tipi. Lette- 
ratura infantile. 


Ne: CLASSE II. 
I. — Forme e caratteri generali dell’educazione in Grecia e in 
Roma. — Mettere in rilievo la profonda differenza: in Grecia predo- 


mina l’ideale dell’uomo come armonia di anima e corpo; in Roma pre- 
domina l’idea del civis e del miles, e la venerazione delle patrie tra- 
dizioni etico-religiose. In Grecia ha grande rilievo l’individualità della 
persona ed il senso, quindi, schiettamente umano della vita e della q 
cultura contro il misticismo orientale in cui quella individualità vien 

dispersa. Per questo rispetto la civiltà greca rappresenta ancor oggi 

un presupposto indispensabile per l’intelligenza della civiltà occiden- 

tale. Ma lo stesso si deve dire per Roma, con questa ulteriore preci- 

sazione: che, mentre il Greco considera l’uomo in rapporto, soprat- A 
tutto, al mondo della natura, il Romano lo considera in rapporto, in ) 
primo luogo, con il mondo storico, sociale e politico. E mentre per il 
Greco l'interesse della sua civiltà non esce dalle sue « città » (fuori o 
sono i barbari, ch’egli disprezza), per il Romano Roma è simbolo e 
documento di un’idea destinata a civilizzare e dominare tutto il mondo 


allora conosciuto. 
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A) IN GRECIA. 


II. — In particolare: carattere eroico dell’educazione nella Gre- 
cia antica. I poemi omerici. 

Significato e importanza anche politica e religiosa delle gare atle- 
tiche in Olimpia e altrove. L'educazione spartana. 

Degenerazione in Atene degli ideali antichi al tempo della Sofi- 
stica, la quale rappresenta una specie di Illuminismo greco. Siamo nel 
periodo, infatti, della democrazia volgente alla demagogia. Sorge 
l’ideale di un’educazione per mezzo di una cultura autonoma, svin- 
colata da ogni dogma morale e religioso, a scopo politico nel senso 
deteriore. 

Socrate reagisce alla Sofistica (pur subendone, in parte, l’influsso). 
La purezza delle sue intenzioni e la morte eroica consacrano alla sto- 
ria la sur figura di massimo educatore dell’antichità. 

Platone rivendica contro la corrotta democrazia del tempo e con- 
tro la falsa cultura dei Sofisti la figura del Maestro, e ne prosegue 
l’opera con vigore speculativo enormemente superiore. Egli per primo 
si pone il problema dell’educazione dell’uomo secondo un fine morale. 

Esame del dialogo Protagora, in cui si discute se la virtù si possa, 
o no, insegnare. Una soluzione più positiva è data da Platone quando 
in quel fine vide coincidere il problema della formazione dell’indivi- 
duo con quello della formazione dello Stato. La sua Repubblica è la 
prima opera di pedagogia pur restando un’opera di etica politica. (Esa- 
minare, qui, questa famosa costruzione per rilevarne i pregî: a) essa 
dà la prima trattazione pedagogica su fondamenti psicologico-spiri- 
tuali dell’uomo in sé e per sé; è) vede chiaramente che la personalità 
umana riceve il suo contenuto etico dalla vita comune sociale-politica. 
E per metterne in rilievo i difetti: a) la personalità umana, come in- 
teriorità della coscienza a se stessa, sfugge al pensatore greco; b) lo 
Stato è, qui, « costruito », e costruito con l’idea ingenua che esso sia 
semplicemente un « individuo ingrandito »: di qui l’idea altrettanto 
ingenua che per l’educazione unitaria, per la giustizia e concordia dei 
cittadini, giovi la comunità delle donne e della proprietà. Notare che 
questa idea si è affacciata poi in ogni tempo, con caratteri e signifi- 
cati molto diversi, e tuttavia marcata sempre dai difetti originari, per 
i quali, da un lato, si misconosce il valore della personalità umana, 
che non può essere « livellato » a quel modo; e dall’altro si cade in 
una considerazione « antistorica » della vita comune sociale e politica). 


74 ARMANDO CARLINI 


Con Aristotele si riprende, in certo modo, l’« individualismo 
etico » di Socrate. La sua famosa Etica Nicomachea costituisce l’ulti- 
mo documento dell’ideale greco classico. Comincia, infatti, di qui la 
grande discussione sul fine ultimo della vita umana, ossia sul problema 
della felicità (eudaimonia): se per l’uomo sia da riporsi più nel pia- 
cere o nella virtù (Epicureismo e Stoicismo). La questione, in questi 
termini, si è protratta a lungo, anche nell’età moderna. Ma, in realtà, 
quei termini erano già stati sorpassati dalla posizione nuova in cui il 
Cristianesimo aveva enunciata la questione del fine supremo della vita 
per l’uomo. Letture di opere 0 di parti di opere, che meglio si prestino 
a chiarire idee e relative questioni. 


B) IN RomA. 


III. — La famiglia romana: sua importanza per la tradizione 
delle idee morali e religiose. L'educazione delle nuove generazioni per 
lungo tempo restò affidata esclusivamente alla madre, prima, poi al 
padre (o a chi ne faceva le veci). 


Graecia capta ferum victorem cepit et artes 
intulit agresti Latio. 


Illustrare e rettificare questa famosa sentenza. Ricordare l’oppo- 
sizione del vecchio Catone contro la cultura filosofica greca, della quale 
venne avvertito sùbito, in Roma, il diverso orientamento spirituale. 
Ma il valore della cultura, espresso così altamente in quella greca, 
s'impose sempre più. Roma, tuttavia, venne sempre più piegando le 
forme della cultura greca (filosofia, poesia, lettura, atte) alla propria 
indole: ne fece espressione della sua propria civiltà (Cicerone, Vir- 
gilio, Orazio, Livio, Tacito, Seneca, ecc.). 

E anche nell’interpretazione e valutazione dei modelli greci portò 
un gusto e un criterio suo proprio, per cui quei modelli passarono 
poi nella cultura occidentale circonfusi da una specie di alone dello 
spirito romano. Importanza dell’eloquenza e dell’arte della parola in 
Roma. Alla fine, Quintiliano eleva l’oratoria al concetto più alto, 
in quanto dà ad essa il compito di formare l’uomo colto, padrone del 
proprio pensiero, e però anche dei proprî sentimenti, capace di espri- 
mersi letterariamente, ossia nella comunione del pensiero e del senti 
mento del popolo a cui appartiene. 


ABBOZZO RAGIONATO DI UN PROGRAMMA DI PEDAGOGIA, ECC. 75 


Letture varie per la comprensione dello spirito romano nei diversi 
periodi su accennati della sua storia e della sua cultura. 


IL CRISTIANESIMO. 


IV. — Il Cristianesimo come la più grande rivoluzione morale e 
religiosa che si conosca nella storia. Illustrazione di questo concetto : 
a) per la questione morale: il Cristianesimo per primo scopre l’uomo 
come coscienza, come pura interiorità; h) per la religiosità: il Cristia- 
nesimo per primo fonda il senso della Trascendenza sul rapporto pu- 
ramente interiore, spirituale, dell’uomo a Dio (Padre nostro). 

Lettura di alcune pagine del Vangelo e degli Apologeti latini. 

V. — Nel Medioevo la Chiesa Cattolica eredita e salva la civiltà 
di Roma, e civilizza i barbari invasori. La cultura dei Chiostri. Gli 
Ordini religiosi. Sorgono le prime Università. Il grandioso periodo di 
cultura filosofico-teologica che si chiama ia Scolastica. Lotta di San 
Tommaso contro l’Averroismo, il quale, interpretando il Dio aristote- 
lico in senso orientale (l’Intelletto unico), conchiudeva a un panteismo 
distruttore della personalità umana oltre che di quella divina. 

VI. — La questione pedagogica discussa fra Sant’ Agostino e San 
Tommaso, i due più grandi filosofi di questo periodo, nel De Magistro 
dell’uno e dell’altro. (Se la verità non ci viene di fuori, ma sorge dal 
di dentro dell’anima, chi è, dunque, il vero Maestro della verità alla 
nostra anima? Come, anzi, la parola, nella sua materialità, può espri- 
mere un contenuto puramente spirituale? Pure, l’opera del maestro- 
uomo è tutt'altro che secondaria. Né alcuno potrebbe, con proprietà, 
dirsi maestro di se stesso, autoeducatore, anche perché l’insegnare 
è atto di vita attiva, che ci porta fuori di noi, non soltanto con- 
templativa). 

CLASSE III. 


I. — Umanesimo e Rinascimento italiano. Ideale dell’uomo edu- 
cato per mezzo della cultura classica e della cultura in generale, pro- 
pria dell’uomo che vive nel mondo. Sorge, ora, in parziale contrasto 
col Medioevo e con la Scolastica, il mondo della cultura laica. Il quale, 
tuttavia, non ha nessuna intenzione di negare i presupposti religiosi, 
cattolici, proprî della nostra tradizione: di qui, lo scarso interesse per 
la riforma protestante. Dall’altra parte, poi, già si delinea l’esigenza 
di un presupposto politico, che dia fisionomia propria alla nuova cul- 
tura italiana rampollata da un ritorno alla tradizione di Roma. (Dalla 
Canzone all'Italia del Petrarca al Principe di Machiavelli). 
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Educatori e pedagogisti italiani di questo periodo. 
II. — Fuori d’Italia il movimento rinascimentale segue anche 
nel problema dell’educazione, altre linee, più conformi alla varia indole 
delle nuove, nate o nascenti, nazionalità europee. 

In Francia, il Montaigne mette in grande rilievo il valore forma- 
tivo di una vera cultura contro quell’apparenza di cultura ch’è l’eru- 
dizione. Ma il tono epicureo-scettico preannunzia il movimento razio- 
nalistico francese. (La Francia è una nazione, nella quale accanto al 
più spinto razionalismo si è mantenuta sempre viva e profonda una 
sottile vena di spiritualità : ricordare, per questo tempo, la congrega- 
zione dei Padri dell’Oratorio e il famoso Portoreale col suo gianse- 
nismo cattolico). 

In Boemia nasce Comenio, l’autore della Didactica Magna, ch'è 
la prima opera sistematica di pedagogia. C’è, viva, l’idea dell’educa- 
zione come sviluppo, ma deformata da un grossolano naturalismo; 
e anche la sua religiosità è troppo più vicina al fanatismo protestante 
che alla compostezza dello spirito latino. 

Tutt'altro tono e intento (empirico, mondano) è quello del Locke 
nei suoi celebri Pensieri su l'educazione, i quali restano sempre molto 
interessanti perché per primi dànno il senso di una concezione vera- 
mente moderna dell’educazione. Ma, poi, dall’opera balza evidente la 
ristrettezza mentale e spirituale di un concetto apprestato esclusiva- 
mente per l'educazione del figlio di un gentiluomo inglese del tempo. 

Ma l’opera più importante della pedagogia straniera sino a tutto 
il secolo xVII resta l’Emilio di Rousseau, uno dei capolavori del- 
l’Illuminismo francese, il quale vien qui portato al punto estremo, 
ove dà origine, nell'anima generosa dell'autore, a un anticipo di quel 
grandioso movimento di idee che fu il Romanticismo. i 

IN. — Che lo spirito educativo del nostro Rinascimento non si 
trovasse più in nessuno di questi indirizzi, lo si può desumere dalla 
critica che G. B. Vico faceva, ai primi del secolo xvi, ai metodi 
didattici e alle forme di cultura prevalenti in quel tempo. L’opera 
complessiva del Vico è una potente reazione all’intellettualismo e ra- 
zionalismo francese, all’utilitarismo ed empirismo inglese, all’Illumi- 
nismo posteriore e allo stesso Romanticismo per il lato non conforme 
all’indole realista ed equilibrata del genio italiano. Vico valorizza, 
infatti, la poesia, la tradizione, il mondo della storia, la vita civile 
e politica, il Cattolicismo. 

IV. — Una conferma di questo si ha nella ripresa del problema 
educativo avvenuta nel periodo del nostro Risorgimento. Il pensiero 


dir dai en tti e a 
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che la formazione di una coscienza nazionale fosse questione, in primo 
luogo, di educazione; e che, viceversa, anche il problema educativo 
presupponesse costituita, in primo luogo, una coscienza nazionale, è 
un pensiero presente e comune a tutti i nostri pensatori dal Cuoco 
al Capponi, al Gioberti, al Mazzini; mentre l’idea che vera educazione 
non può esserci se non su la base di una fede religiosa, cristiana, 
anzi cattolica, è viva soprattutto nel Rosmini e nel Lambruschini, 
(È, questo, il periodo della pedagogia nazionalistica, proseguita anche 
dopo sino ai nostri giorni. Può essere utile confrontare i famosi Discorsi 
alla nazione tedesca del Fichte con le idee dei pensatori italiani ricor- 
dati, per mettere in rilievo i caratteri diversi dei due nazionalismi; 
si vegga, per esempio, Mazzini, già orientato verso una concezione 
storica più ampia, mondiale). 

V. — Il contrasto fra positivismo e idealismo in pedagogia nel- 
l’Italia verso la fine dell'Ottocento e i primi del Novecento. La cultura, 
anche scolastica, riceve una enorme diffusione nel periodo democra- 
tico liberale. Ma quanto guadagna in estensione e quantità, tanto perde 
in valore e profondità. Il Sommario di pedagogia del Gentile segnò 
una decisiva reazione a questo fenomeno, e una ripresa del concetto 
aristocratico, rinascimentale, della cultura come formazione di una 
superiore personalità e umanità. La sua identificazione di filosofia e 
pedagogia ha avuto, per l'appunto, questo significato. (L’idea, cara al 
positivismo, di una « pedagogia scientifica » era stata già dello Herbart. 
Il Gentile esordì polemizzando contro la pedagogia herbartiana, spe- 
cialmente contro l’idea che la pedagogia sia una scienza « normativa ». 
Ne mantenne, tuttavia, il carattere « scientifico », ma in quanto 
« filosofia »). 

(Più che filosofo dell’educazione va ricordato come apostolo della 
nuova educazione idealistica Lombardo Radice, il quale s’ispirò molto 
al Pestalozzi, un grande educatore svizzero, di origine italiana. Il Pe- 
stalozzi riprese la personalità dell’alunno nel suo mondo sociale, e 
però raccostò la scuola alla famiglia e al lavoro comune. Il Lombardo 
Radice, d’accordo con i più freschi movimenti della pedagogia infan- 
tile, seppe entrare e vivere nel mondo e nell'anima del fanciullo con 
simpatia e intelligenza). 

VI. — Che cosa dobbiamo pensare, in conclusione, di questo pro- 
blema, ancora aperto, ch'è la pedagogia? È questione di scienza sol- 
tanto, di filosofia? C'è un’arte, anche, di educare; e ci sono metodi, 
ovvero tutto è questione di esperienza soltanto? Ma, soprattutto, la 
questione educativa riguarda soltanto o in primo luogo l’individuo? 
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Le risposte sono implicite in quanto precede. Cominciamo dal- 
l’ultima domanda. L’opera educativa, se ci riferiamo alle forme di 
educazione pubblica, riguarda, in primo luogo, evidentemente, la col- 
lettività sociale e politica (la vita civile e lo Stato), la quale ha inte- 
resse alla continuità delle idee e dei costumi che la personificano nel 
mondo della storia, e al progresso della cultura per non valere meno 
di altri popoli nella lotta fra le civiltà che si contendono il primato 
nell’egemonia morale oltre che materiale. 

In dipendenza da questa risposta all’ultima domanda, si può ten- 
tare una prima soluzione anche alle questioni precedenti. L'ideale 
educativo ha un aspetto storico-politico che precede quello scientifico- 
filosofico. Esso va, quindi, sentito e vissuto, dapprima, come un ideale 
del quale si intuiscono implicitamente le ragioni; soltanto dopo, per 
consolidarlo nelle forme della cultura, sorge il bisogno di fare esplicite 
quelle ragioni e di determinarne il valore criticamente. E però anche 
nell’opera scolastica resta sempre necessario nel docente il momento 
della fede in quell’ideale, e però dell’arte (si direbbe dell’oratoria e 
dell’eloquenza nel senso romano antico) che faccia vivo quell’ideale 
negli animi degli scolari. Dal solo pensiero critico non sorgerebbe . 
mai la fiamma della fede e della persuasione. 

Per la questione dei metodi è chiaro che questi non debbono essere 
intesi come norme imposte estrinsecamente. Ma una norma è pur ne- 
cessaria per orientare dal di dentro l’opera dell’educatore da una parte, 
dell’educando dall’altra. 

VII. — In questi problemi si dovrebbe mostrare il frutto dello 
studio precedente di storia della pedagogia. Si ritorni infatti, a quanto 
si stabilì sin dalla Classe I per la concezione fascista dell’educazione. 
Si potrebbe far vedere agevolmente che il Fascismo, mentre ha rinno- 
vato radicalmente l’ideale educativo, e quindi anche il problema della 
Pedagogia, trae pur profitto da tutti i risultati raggiunti nella espe- 
rienza storica. Rimette a nuovo l’ideale greco e romano, anzi romano 
e greco. Dà come sfondo a questo il presupposto etico-religioso di una 
spiritualità intesa nel senso della civiltà cristiana, ossia imperniata 
sul valore puramente interiore, assoluto, di origine divina, della per- 
sonalità umana. Vuole tuttavia che questa personalità faccia valere 

anche nel mondo il suo valore: nel mondo, quindi, laico della cultura 
e della vita etico-politica. Apprezza la cultura altamente, e si vanta 
della gloria puramente italiana del Rinascimento. Ma esige che la cul- 
tura non si alieni dal sentimento nazionale. E questo sentimento in- 
tende nella forma più alta e più ampia, come coincidente col senti- 
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mento stesso dello Stato che impersona il popolo e la sua civiltà mille- 
naria, a cominciare da Roma doppiamente cattolica, come idea politica 
e come idea religiosa, e via via per tutte le forme anche più moderne 
della vita economica e sociale ch’essa ha assorbite e trasformate con 
assoluta originalità. 


CLASSE IV. 
ELEMENTI DI PSICOLOGIA E DI DIDATTICA. 


I. — L’uomo come coscienza di sé. L'intelligenza, la volontà, il 
sentimento come aspetti della personalità. 

L’anima e il corpo: la corporeità come elemento intrinseco per 
la determinazione dell’individgalità umana nel suo carattere spiîri- 
tuale e in rapporto al mondo storico-sociale. 

I sensi e la sensibilità spirituale: loro educazione. 

L’attenzione e la memoria: loro educazione. Metodi per lo studio 
e l’educazione delle inclinazioni naturali e per lo sviluppo delle atti- 
tudini vocazionali. 

Necessità della disciplina interiore per l’acquisto degli abiti inen- 
tali e morali. Ma necessità, anche, che a questa disciplina interiore 
corrisponda una disciplina esteriore, la quale attesti e comunichi quel- 
l’interiorità agli altri. 

II. — Il problema conoscitivo e scientifico. Importanza e metodi, 
ai fini della concezione totale del mondo, della fisica, della matema- 
tica, della biologia (come gruppi, ciascuna, di particolari scienze). 
Didattica di ciascuna di esse: a) in quanto ognuna ha un significato, 
una metodologia, e funzione diversa nella totalità della rappresenta- 
zione del mondo; b) in quanto, per la comunicazione del sapere, spetta 
al maestro di decidere caso per caso se dar la prevalenza al metodo 
intuitivo ovvero razionale, espositivo ovvero inventivo, ecc. 

III. — Il problema etico per il rispetto religioso e per quello so- 
ciale politico. 

‘ L’educazione morale e del carattere fascista nella scuola. L’edu- 
cazione fisica e le sue finalità. L’educazione militare e sua importanza. 
L'educazione al lavoro e suo scopo. Educazione all’igiene personale. 

IV. — L'arte e l’educazione estetica del fanciullo. 

La lingua, la lettura, la composizione. La musica, il canto, il 
disegno. Esempi di capolavori della poesia e dell’arte che possono essere 
portati nella scuola elementare. = 

V. — Esame dei programmi d’insegnamento nella scuola ele- 
mentare. 
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L’insegnamento della Filosofia 
nei Licei classici 


L'insegnamento della filosofia nei Licei classici, e nelle scuole del- 
l'ordine superiore in genere, è indispensabile, per dare al giovane una 
unità e un fondamento culturale e una consapevolezza ed orienta- 
mento nella vita, in un’età e in un ambiente, in cui questi due pro- 
blemi si impongono imprescindibilmente. Dice la dichiarazione XV 
della Carta della scuola che la soppressione della filosofia « nuocerebbe 
non poco alla formazione umanistica degli alunni ». È pertanto incon- 
cepibile l'abolizione della filosofia; è necessario anzi che il suo inse- 
gnamento sia particolarmente curato. Dice la stessa XV dichiarazione : 
« ... la filosofia, restituita all'autonomia dell’insegnamento, esige per 
sua natura degli specialisti » : e quindi un insegnamento separato dalla 
storia, che implica delle attitudini e delle competenze ben diverse. 

Si ritiene tuttavia che l’insegnamento della filosofia non debba 
esser fatto in modo astratto, manualistico e frammentario, come nella 
scuola positivistica pregentiliana, ma in modo storico, attraverso la 
storia della filosofia stessa. Movendo però da una chiara determina- 
zione del problema filosofico, per dare alla filosofia un solido fonda- 
mento; e sfociando alla soluzione del medesimo, per non indurre nel- 
l’animo dei giovani lo scetticismo — con le sue esiziali conseguenze 
spirituali e morali — come troppo spesso avviene con un metodo me- 
ramente storicistico. 

Vediamo ora di precisare queste idee e direttive generali, anche 
in relazione agli anni di studio della filosofia, che dovrebbero essere 
tre, in armonia alle linee fissate dalla Carta della scuola, particolar- 
mente per il liceo classico. 


Primo ANNO - È necessario prendere le mosse da una introduzione 
generale alla filosofia, ma non sistematica, che risulta innaturale e 
dogmatica, astratta e inintelligibile pel giovane, sibbene problematica. 
Le vie a ciò sono diverse, e molte aperte allo spirito del giovane stesso. 

Il giovane nella scuola superiore studia storia, storia della civiltà 
e dei varî aspetti della civiltà; che è storia dell'umanità, della sua 
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umanità, a cui bisogna dare un'unità, un’esplicazione nel caos spa- 
ziale e temporale degli avvenimenti. Se il suo spirito è vivo, si avvede 
che — restando nel campo della storia — un’unità vera, una spie- 
.gazione soddisfacente degli avvenimenti wmani non si può dare. Chi è 
l’uomo, attore o comparsa, signore o servo, nella storia. Qual'è ;jl 
principio e il fine dell'umanità, che alla storia sfuggono? Il cammino 
della storia è progresso, regresso, o etertio ritorno? Perchè il male, 
‘onde sono ripieni gli annali dell'umanità? Tutti problemi che sorgono 
dalla storia, ma la storia non risolve. : 

Nelle scuole dell’ordine superiore, il giovane studia anche scienze, 
fisiche e naturali. E qui pure, se il suo spirito è alacre, si avvede 
tosto che le scienze anzichè risolvere, pongono una serie di problemi, 
‘e per la loro frammentaria molteplicità e per la natura fenomenica 
delle loro conoscenze. Che cos’è, in fondo, la realtà fisica, di cui 
esse studiano gli aspetti varî cd esterni? Che cos'è la materia, la forza, 
la vita, la sensibilità, lo spazio e il tempo? Qual'è l’origine del mondo 
‘e dei viventi? Altrettanti problemi che le scienze suscitano, ma non 
risolvono. 

Nell’insegnamento dell’ordine superiore, particolarmente classico, 
ha una parte preponderante la letteratura, la poesia, che è arte, forse 
la maggiore delle arti. Certo l’arte è spiritualmente non inferiore alla 
storia e alla scienza, per la visione profonda e universale del mondo 
e della vita, delle cose e degli uomini, che essa tende a dare. Onde 
il famoso e giusto concetto dell’eternità dell’opera d’arte. Ma l’intui- 
zione dell’artista è sempre fantastica, sentimentale, sensibile. La vi- 
sione del mondo e della vita di Dante, del Manzoni o del Leopardi, 
anche se profonda ed unitaria, non si giustifica in sede estetica, ma in 
‘sede filosofica. 

Infine, tra le materie d’insegnamento delle scuole dell’ordine su- 
periore, ha ora un posto anche la religione, il Cristianesimo; che, d’al- 
tronde, come la fede del Popolo italiano, è seguito dalla maggioranza, 
nella famiglia e nella vita. La religione si pone come soluzione inte- 
grale dei grandi problemi umani. Ma in ogni uomo, e particolarmente 
nell'uomo colto, consapevole di sè, il Cristianesimo richiede una base 
razionale: perchè la fede si afferma come un ossequio ragionevole, 
mon come cieca prassi. Per accettare il Cristianesimo, bisogna logica- 
mente prima esser certi di Dio e dell'anima, della Rivelazione e della 
Chiesa. 

Orbene, a tutti questi imprescindibili problemi della storia, della 
scienza, dell’arte, della religione, la filosofia e solo la filosofia, può 
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dare una soluzione ragionevole. Ma anche fuori della scuola e della 
cultura, il giovane trova problemi assillanti e imprescindibili, e ancor 
più impellenti. Anzitutto il problema politico, il quale forse mai come 
oggi ha preoccupato l'umanità: il problema politico, così incombente, 
che può richiedere all’uomo pure il sacrificio della vita. Ma — anche 
prescindendo da tale sacrificio — restano p. e. i grandi problemi della 
guerra e della pace, della forza e del diritto, dello Stato e dell’indi- 
viduo, delle nazioni e dell'umanità. Tutti problemi che — se pur 
risolti in sede pratica — richiedono tuttavia da parte di chi deve essere 
consapevole di sè una soluzione teoretica, da cui la soluzione pratica 
resta giustificata nei suoi principî e pure potenziata. 

Del resto la vita è tutto un problema, un grave problema da ri- 
solvere, tantopiù quanto si pensi p. e. al male, al peccato, al dolore, 
alla morte. Dunque non solo e non tanto il problema empirico della 
vita economica della professione, della famiglia, ecc.; ma soprattutto 
il problema della vita in universale, dalla cui soluzione poi la solu- 
zione dei primi dipende. L'uomo vive e sente, come l’animale; ma, 
in più dell'animale, pensa e vuole. Onde non ha l’innocenza dell’ani- 
male, che può abbandonarsi alla sensibilità e all’istinto per dirigersi 
nella vita; ma deve prima ben conoscere che cosa egli è, e dunque 
il mondo e la realtà di cui fa parte, e poi vivere, dirigersi liberamente, 
secondo questa consapevolezza profonda. Se l’uomo può disinteressarsi 
teoricamente della filosofia, come soluzione del problema della realtà, 
egli non può disinteressarsi praticamente della filosofia come soluzione 
del problema della vita : perchè — se può far a meno di speculare — 
non può fare a meno di vivere, e vivere da uomo, razionalmente e 
liberamente. Chi ignora o rifiuta ciò, non cessa di fare della filosofia; 
ma insciente o nolente fa ugualmente della filosofia, e della filosofia 
volgare, acritica, irragionevole. 


CEI 


Una introduzione problematica adunque e non sistematica. Ma nel- 
l'introduzione crediamo praticamente indispensabili pure alcune no- 
zioni positive. E precisamente una breve terminologia tecnica, filo- 
sofica; e una breve logica formale. La terminologia filosofica è indi- 
spensabile, perchè il giovane possa cominciare ad intendere veramente 
l'esposizione dei grandi sistemi filosofici, e non impari a memoria una 
serie di parole, come troppo spesso avviene. Perchè non accada poi che 
il giovane impari solo a mente delle definizioni di termini — le quali 
del resto sarebbero intese a suo tempo — non è difficile spiegare que- 
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ste definizioni, movendo da quelle conoscenze umanistiche, culturali, 
particolarmente religiose, che generalmente egli già possiede. 

La logica formale è a sua volta utilissima, per dare al giovane 
lo strumento, l’organo della scienza, della filosofia, del ragionamento 
in genere: com’era concepita da Aristotele, e riconosciuta pure da 
Kant — l’inventore della logica trascendentale — quale un’acquisi- 
zione definitiva dello spirito umano. Si deve qui naturalmente prescin- 
dere da una valutazione filosofica gnoseologica della logica formale, 
la quale non potrà venire che in seguito, nell’esposizione critica dei 
sistemi e nella conclusione finale. E ci si deve pure limitare alle no- 
zioni fondamentali della stessa logica formale (il concetto, il giudizio, 
il ragionamento; l’induzione, la deduzione, il metodo), evitando le 
varie e complesse classificazioni, le questioni sottili, che rendono so- 
vente invisa ed inefficace la logica formale stessa. 

Alla problematica filosofica non conviene dare una soluzione si- 
stematica immediata, ma anzitutto storica, nello svolgimento della 
storia della filosofia, onde la filosofia si è andata costruendo, attra- 
verso conquiste e anche negazioni. Perchè la filosofia è tale vasto e 
complesso edificio, che solo gradatamente, concretamente, resta acces- 
sibile alla mente del principiante e del giovane. Naturalmente la storia 
della filosofia deve esser ivi condotta per grandi linee, nello svolgi- 
mento delle idee centrali, e non empiricamente per autori e moltepli- 
cità di notizie. 

Dopo l’introduzione di cui sopra, nel primo anno dovrebbe esser 
svolta la storia del pensiero greco, che rappresenta un imponente 
svolgimento filosofico, almeno fino ad Aristotele; e pure dopo, se non 
come soluzione, come posizione di problemi ed esigenze spirituali. 
Ivi dovrebbe trovar posto naturalmente anche il pensiero romano, 
come parte del pensiero classico: non tanto la così detta filosofia ro- 
mana, eclettica o stoica, ima il giure romano: il quale rappresenta 
la grande, imperitura conquista spirituale di Roma — come 1a filosofia 
della Grecia. Ed ivi potrebbero esser efficacemente poste le basi di 


quelle nozioni giuridiche, che — secondo la Carta della scuola (di- 
chiarazione XV) — dovrebbero esser impartite al giovane nel corso 
di storia, 


Seconpo ANNO - La storia del pensiero cristiano, come implicito 
e presupposto al Cristianesimo e a sua volta integrato da lui, deve 
esser rimandata al secondo anno, per ragioni di tempo e per l’impor- 
tanza — se non altro — che il pensiero cristiano ha nella storia della 


da 
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nostra civiltà: le origini, la patristica e la scolastica. Ma non occorre 
a ciò tutto il secondo anno : perchè il pensiero cristiano come filosofia, 
metafisica (patristica e scolastica) ha le sue basi nella filosofia greca : 
e conosciuta questa, è nota gran parte di quello. Così nel secondo anno 
può trovar posto il pensiero moderno sino a Kant escluso: il quale 
rappresenta l’inizio dell’idealismo, più che la conclusione dell’empiri- 
smo e razionalismo moderno. E ciò per non accumulare troppa materia 
nel terzo anno, anche se logicamente il pensiero moderno sino a Kant 


‘starebbe meglio col resto del pensiero moderno che a Kant segue. 


TERZO ANNO - Il pensiero moderno dopo Kant sarà dunque svolte 
nel terzo anno. E sarà bene si arresti ai filosofi viventi esclusi, perchè 
la storia obbiettiva si può fare solo del passato e non del presente: 
di cui non abbiamo ancor visto gli sviluppi, le conseguenze, e dunque 
non ci è data conoscenza integrale; e che generalmente deformiamo, 
appunto perchè a noi vicino, attraverso i nostri sentimenti e le nostre 
passioni. La seconda metà del terzo anno dovrà esser dedicata ad un 
ripasso critico della materia, per giungere quindi a quella conclusione 
sistematica, di cui si è parlato più sopra. Insistendo particolarmente 
sul valore pratico, spirituale, morale della filosofia, si troverà il nesso 
logico per dare un solido fondamento alla politica, alla dottrina del 
Fascismo, la quale dalla Carta della scuola è demandata all’insegna- 
mento della storia, assieme al diritto e all'economia (dichiarazione XV). 
Anche di questa disciplina converrà però sia data in sede filosofica 
una fondazione critica, facendone opportunamente rilevare il suo sor- 
gere e il suo affermarsi nel pensiero moderno del secolo XVII. 


ob 


Come crediamo che l'insegnamento della filosofia debba esser fatto. 
attraverso alla sua storia; così crediamo ancora che esso debba esser 
solidamente e parallelamente nutrito dei classici della filosofia, i quali 
rappresentano il contenuto vivo della stessa storia della filosofia. 
La quale storia della filosofia — e dunque e tantopiù la filosofia — non 
può però raccogliersi tutta attorno ad uno — 0 ad alcuni — qualun- 
que di essi; ma si attua — positivamente 0 negativamente — attraverso 
il complesso di tutti i classici della filosofia. Per l'insegnamento della 
filosofia nei Licei sarebbe tuttavia desiderabile che tali classici fossero 
limitati a pochi e fondamentali: e per ragione di una saggia e necessa- 
ria economia; e perchè questi pochi grandi classici costituiscono come 
l'ossatura nella storia del pensiero umano; e per evitare che gli inse- 
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gnanti si disperdano e si fossilizzino — per interessi soggettivi — in 
autori secondari e meno significativi. 

Tali classici dovrebbero essere Platone ed Aristotele pel pensiero 
classico; Agostino e Tommaso per quello cristiano; Kant ed Hegel, 
o Vico e Rosmini, pel moderno. E di essi converrà scegliere general. 
mente quelle opere, o quelle parti di opere, che più specialmente ri- 
guardano il problema morale, il quale più tocca il giovane e l’uomo in 
genere; riassumendo con opportuni riferimenti e letture le rispettive 
metafisica e gnoseologia, che sono logicamente presupposte alla solu- 
zione del primo e più complesso problema. 

Per tale insegnamento sono necessari dei libri adeguati alle esi- 
genze dei programmi e dei giovani. Anzitutto delle visioni sintetiche 
ed unitarie della storia della filosofia, che mostrino lo svolgimento 
ideale del pensiero, ben diversi dai manuali — grandi o piccoli — 
farraginosi di questioni secondarie, di notizie e di dati, che oppri- 
mono, non aiutano il giovane. In secondo luogo, delle serie e solide 
e meditate antologie filosofiche dei grandi classici: ove, dopo una pre- 
sentazione della gnoseologia e della metafisica, sia esposta la inorale, 
in brani fondamentali, significativi, logicamente connessi ed illustrati; 
e magari con opportuni riferimenti testuali di filosofi minori con i 
maggiori in logica relazione, precedenti, concomitanti e susseguenti. 


"os 


Sebbene esuli dall’argomento che ci spetta, non possiamo a meno 
di dire una parola — in coerenza a quanto sopra — sulla filosofia nei 
Licei scientifici e negli Istituti magistrali. Per quanto riguarda il Liceo 
scientifico, si fa questione se limitarsi alla storia della scienza, dato 
appunto il carattere di questo tipo di scuola dell’ordine superiore; 
o, appunto per integrare umanisticamente la cultura scientifica, fare 
anche parte alla filosofia e alla sua storia. Noi crediamo doversi atte- 
nere a questa seconda soluzione: e pel valore spirituale, morale della 
filosofia, cui si è sopra accennato; e per dare una consapevolezza critica 
della scienza, che muove da presupposti dogmatici, indimostrati, e si 
ferma a conoscenze fenomeniche. Converrà pertanto fare storia della 
scienza in relazione alla storia della filosofia, cui la prima è sempre, 
se pur diversamente, connessa; insistendo sul carattere storico della 
scienza, che — diversamente dalla filosofia -— troppo spesso si crede 
erroneamente immutabile e definitiva; per venire quindi ad una con- 
clusione filosofica unitaria e dunque ad una valutazione critica della 
scienza stessa. 
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— Quanto ai classici, per il pensiero antico e medievale saranno na- 
turalmente uguali a quelli del Liceo classico, scienza e filosofia costi- 
tuendo nel pensiero antico e medievale una effettuale unità. Per il 


pensiero moderno invece converrà scegliere degli autori specifici: p. e. 
Bacone e Cartesio, come iniziatori dei due aspetti fondamentali della 
scienza moderna, lo sperimentalismo e il matematismo; o Galileo, che 
implica l’uno e l’altro indirizzo, e qualcuno dei più significativi rap- 
presentanti della critica della scienza moderna a se stessa. 

Per quanto riguarda l’Istituto magistrale, se esso ha fondamental- 
mente di mira la formazione dei formatori del fanciullo, per questo 
appunto deve avere una profonda consapevolezza, una sicura cono- 
scenza dell’uomo, di cui il fanciullo rappresenta come la potenza ri- 
spetto all’atto: e questa conoscenza non può venire che dalla filosofia. 
Molto profondamente la riforma Gentile aveva insistito sull’intima 
unità di filosofia e pedagogia. Le conoscenze meramente pedagogiche 
cniche — che pur sono utili e indispensa- 
bili — non hanno significato ed efficacia, se non sono solidamente co- 
stituite su di una visione filosofica dell’uomo e della realtà. Tantopiù 
un insegnamento della filosofia si presenta come indispensabile negli 
dando questi l’accesso all'ordine universitario — alla 
magistero o, se mai, alla Facoltà 


e le nozioni nudamente te 


Istituti magistrali, 
sezione pedagogica della Facoltà di 
di filosofia — onde gli allievi degli stessi Istituti magistrali abbiano a 


presentare una maturità ed una cultura adeguata all'ordine universi- 
tario, come i loro compagni provenienti dai Licei classici o scientifici. 
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L'insegnamento della Filosofia nei Licei 


Invitato a riferire sul II tema del convegno ritengo opportuno pre- 
mettere che non si può prescindere dalla realtà effettuale della scuola 
e quindi nel compilare e riformare i programmi non bisogna perdere 
di vista quel fatto concreto che è la scuola, ogni tipo di scuola, e cioè 
i fini a cui mira, gli studenti che la frequentano. Nel caso particolare 
dell’insegnamento della filosofia non bisogna perdere di vista mai che 
questa è una disciplina che presenta molte e serie difficoltà, e che deve 
‘essere insegnata a giovanetti dai 16 ai 18 anni. Una riforma, dunque, 
dell’insegnamento della filosofia nell'ordine classico non può signifi- 
care altro che questo: adeguare tale insegnamento alle condizioni reali 
della scuola in cui si professa, tenendo conto, cioè, dei discenti e degli 
altri insegnamenti coi quali deve armonizzare. 

Detto ciò è facile rispondere al quesito del primo tema che sono 
stato chiamato a trattare e cioè rispondere affermativamente: è neces- 
sario che abbia luogo nel Liceo Classico, come negli altri ordini di 
scuola dello stesso grado. l'insegnamento della filosofia con cattedra e 
programma suoi propri. Sarehbe oltremodo dannoso al complesso armo- 
nico degli insegnamenti togliere alla filosofia una cattedra e un pro- 
gramma proprio. Non intende nemmeno il motivo per cui si è voluto 
porre un simile quesito, quando si pensi che è stata accolta bene da 
tutti la Riforma del ’23 su questo punto contro la Riforma Boselli del 
1889, che, sotto l’influenza del positivismo durata fino alla Riforma 
‘Gentile, aveva assegnato alla filosofia sei ore settimanali e l’aveva ri- 
dotta a pura psicologia descrittiva, a logica formale e ad etica pratica 
‘o sociale. La filosofia deve continuare a conservare il posto d’onore 
‘assegnatole dalla Riforma del ’23 e continuare ad essere cattedra auto- 
moma con programma proprio, posto che già aveva nella legge Casati 
«del 1850, dalla quale fu collocato in testa a tutti gli insegnamenti 
liceali. 

Se son d’accordo con la riforma del ’23 a conservare alla filosofia 
un posto di primo piano nell’insegnamento dell’ordine classico, dissento 
da essa però in due punti di grande importanza. 
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In primo luogo, propongo di scindere l’insegnamento della filo- 
sofia da quello della storia. I motivi di questa mia proposta potrebbero 
essere moltissimi, ma mi limito a quelli fondamentali : 

a) Filosofia e storia sono due discipline impegnative ed onerose, 
che per essere ben insegnate richiedono due e non un solo docente. Im 
pratica avviene, salvo rare eccezioni, che il professore «bravo » in 
filosofia ha una preparazione manualistica in istoria e viceversa ed inse- 
gna con impegno solo la disciplina che conosce e l’altra svagatamente. 


e senza anima. 

b) Filosofia e storia richiedono due abiti mentali diversi, specie 
in professori di scuole medie che non hanno obbligo di essere dei geni 
filosofici e storici e se lo fossero non farebbero i docenti di Liceo. 

c) È vero che l’abbinamento di filosofia e storia ha reso più 
concreta la mentalità dello studioso di filosofia e meno particolaristica 
quella dello storico, ma è anche vero che questa incarnazione del- 
l'« universale concreto » è rarissima e che, d’altra parte, il troppo 
amore della concretezza ha portato alla negazione della universalità e 
dell'eternità non storiche dei massimi problemi della filosofia e dal- 
l’altra ad una storia d’idee che non è adatta per una scuola non univer- 
sitaria. L'abbinamento in discussione è stato fatto da un filosofo, illu- 
stre filosofo, idealista e teorico dell’attualismo e dello storicismo e 
perciò risponde alle esigenze filosofiche proprie di un movimento cul- 
turale. Tale movimento, oggi, non credo che sia più rispondente alle 
esigenze nuove, volte verso una concezione della filosofia più vicina a 
quella classica e sempre più lontana da quella specie di smania di 
« storicizzare » la verità, storicizzazione che scioglie la verità nella 
contingenza storica e ne nega il valore eterno, generando un deprecabile 
scetticismo e la sfiducia nella filosofia e nel valore stesso della storia. 
Come il principio modernistico, si potrebbe dire, dell’evoluzione del 
dogma negava il dogma, così la storicità delle idee, di tutte le idee, 
nega la filosofia e con questa la storia. Nè si abbia paura che scindendo: 
i due insegnamenti la filosofia perda la sua concretezza. No: l’aridità 
non è nella filosofia, ma in chi la insegna e quando chi insegna è spi- 
ritualmente arido ogni disciplina diventa arida e la filosofia e la stori& 
ed anche un canto tra i più belli della Commedia. La filosofia ha una 
sua concretezza e non ha bisogno di prenderla in prestito dalla storia 
o da un’altra disciplina, concretezza più viva e suggestiva proprio im 
quei problemi massimi che impegnano tutta la nostra vita di esseri 
ragionevoli, concretezza che risiede nell'umanità della filosofia, la vera 
scienza dell’uomo e dei suoi problemi. Come la storia ha per sè stessa 
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la sua universalità in quel processo ideale e teleologico che la governa 
e che la spinge attraverso i millenni. 

La separazione dei due insegnamenti non è, dunque, di nocumento 
a nessuna delle due discipline, anzi è un vantaggio per entrambe, in 
quanto, con due docenti, ciascuna è insegnata con impegno, amore e 
competenza e non, come ora in molti casi avviene, senza convinzione 
e con preparazione appiccicaticcia o di formulette filosofiche o di date e 
di nomi che ogni anno chi insegna deve prima imparare per dimenti- 
carle poi qualche settimana dopo. 

Qualcuno è pronto a ribattermi che l’abbinamento filosofia-storia, 
oltre che da motivi ideali, è stato imposto da motivi di ordine finan- 
ziario. Sono pronto a ribattere che questi motivi non esistono affatto. 
Quanti licei ci sono oggi in Italia con un solo corso? Credo nemmeno 
il 10%; gli altri hanno tutti almeno un doppio corso. Affidando allo 
stesso insegnante, come del resto si fa già per le scienze naturali, due 
corsi di filosofia e ad un altro due di storia, l’aggravio di nuove cattedre 
e di nuovi insegnanti sarebbe minimo. Del resto, i professori di filosofia 
e di pedagogia negli Istituti Magistrali hanno dodici ore settimanali, 
che non sono molto più pesanti di nove ore di filosofia o di storia nel 
Liceo Classico e Scientifico. Comunque sia di ciò, anche se la scissione 
dei due insegnamenti dovesse portare qualche aggravio finanziario, 
questo dovrebbe essere affrontato per il bene della scuola. 

Su un altro punto non consento colla Riforma del ’23 e cioè sul 
tono da dare all’insegnamento della filosofia nell'ordine classico. Que- 
sto tono è troppo elevato e quasi universitario, cioè è critico. Ciò porta 
come conseguenza che, tra i giovani, i mediocri capiscano poco o nulla 
e i bravi, per immaturità dei loro 16 o 18 anni e per esuberanza della 
loro età, si sentano autorizzati a criticare Platone o Aristotele, Tom- 
maso o Kant e a spacciarli per « superati » in quattro e quattro otto. 
Questa facilità o faciloneria di criticare prima di capire le esigenze 
profonde di una corrente di pensiero o di un grande pensatore è dan- 
nosissima: costituisce tn ostacolo a penetrare una dottrina filosofica, 
a impadronirsene dal di dentro, e, per conseguenza, fa perdere all’in- 
segnamento della filosofia il fine formativo della spiritualità del di- 
scente. 

Per eliminare questo inconveniente si rende, a mio avviso, meces- 
sario, che l’insegnamento della filosofia nell'ordine classico abbia ca- 
rattere espositivo e non critico: comprensione dei problemi, delle esi- 
genze, delle soluzioni. Da qui la necessità di una larga lettura di pagine 
dei maggiori pensatori accompagnata all’altra dei testi. 


SPERO PI 
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Non mi si fraintenda: proporre di abbassare il tono dell’insegna- 
mento della filosofia non significa dare a tale insegnamento un carat- 
tere meramente informativo o elementare come l’ebbe dalla legge Cop- 

bi pino dietro suggerimento del troppo timorato Antonio Conti. Per noi 
te abbassare il tono significa modificare il modo d’insegnare : far preva- 
lere l'esposizione alla critica. Per la critica c'è tempo, cogli anni, al- 

0 l’Università, e dopo; ma per apprendere il tempo bisogna bene sfrut- 

tarlo, in quanto non si può criticare prima di capire e di capire bene e 

chiaramente. * 

Un'altra considerazione si rende in proposito ancora necessaria. 

Abbiamo suggerito che nell’insegnamento della filosofia nell’ordine 

! classico prevalga il tono espositivo su quello critico. Ciò però non deve 

escludere una critica interna dei sistemi o delle correnti di pensiero 

concepita nel senso (che resterà meglio chiarito da quanto diremo in 

| seguito) che ogni dottrina contiene in sè i germi che daranno luogo 
ad ulteriori svolgimenti e dottrine. Le manchevolezze e le deficienze 
di una dottrina debbono essere messe in rilievo non per negare la dot- 
trina in quello che essa ha di vero, e come tale, di eterno, ma per mo- 
strare come le verità che contiene verranno integrate da teorie poste- 
riori. Così la critica perde il suo carattere negativo e si presenta anche 
essa come positività e lo svolgimento del pensiero, pur restando espo- 
sitivo, non cessa di essere critico e si presenta come un’approssima- 
zione progressiva alla conquista della verità. Per esempio, criticare 
Platone, secondo quanto abbiamo detto, significa vedere l’approfon- 
dimento che Aristotele fa del sistema del suo grande maestro, per modo 
che criticare Platone significa vederlo integrato in Aristotile. In tal 
modo la storia della filosofia mette in evidenza i nessi del pensiero nel 
suo svolgimento e perde il carattere di frammentarietà e di successione 
di antitesi per acquistare l’altro di continuo esplicarsi del contenuto 
della filosofia stessa. 

È Passiamo alla trattazione del secondo tema ben più importante del 

“ primo e che riguarda il vivo della questione, cioè quali modifiche appor- 

tare ai programmi vigenti. 

Accettiamo innanzitutto la proposta di far precedere alla storia 
della filosofia un corso di logica formale come propedeutica generale. 
So già che tale proposta incontra forti opposizioni e suscita allarmi, 

. ma credo che i chiarimenti che aggiungerò potranno contribuire a pla- 

care le acque. Je 

Corso di logica formale significa non un anno di logica, ma una 

introduzione che dovrebbe abbracciare all’incirca i primi tre mesi del- 
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l'insegnamento della filosofia. Non escludo che per tale propedeutica 
si possano compilare dei manuali, di mole limitata al necessario, quanto 
mai chiari e ricchi di esempi; ma preferirei, giacchè logica forma signi- 
fica in buona parte logica aristotelica, che fosse compilato un trattato 
di logica scegliendo opportunamente e integrandoli con esempi nelle 
note, passi sopra i vari argomenti tratti dagli scritti aristotelici di 
logica debitamente sfrondati e da quelli degli stoici. Nello stesso tempo 
che i giovani si famigliarizzeranno con il linguaggio della filosofia e 
con le leggi del pensare e del conoscere, avranno già tra le mani dei 
testi classici, piuttosto che un loro rifacimento più o meno riuscito. 
Comunque quel che conta è che tale testo di logica sia scritto colla 
maggiore chiarezza possibile e che sia il meno possibile pesante ed 
arido perchè nei giovani non abbia fin dall’inizio a nascere avversione 
o ripugnanza per la filosofia. 

Ma quale la necessità d’introdurre, si potrebbe chiedere, come 
propedeutica generale questo corso di logica formale? 

Rispondo in primo luogo che la logica così detta astratta è la 
grammatica della filosofia. Ed è chiaro che, come senza conoscere la 
grammatica non si scriverà inai senza errori in lingua italiana o in 
altra che sia anche se si può essere lo stesso artisti, così senza la logica 
non si avrà mai una comprensione corretta della filosofia, anche se 
si potrà essere dei pensatori. È vero ancora che come prima nasce la 
lingua e poi la grammatica o meglio la grammatica contemporanea- 
mente alla lingua, così la logica nasce assieme alla filosofia ed è parte 
integrante di questa; ma è anche vero che didatticamente è necessario 
insegnare la grammatica separatamente dalla lingua e la logica sepa- 
ratamente e prima della filosofia come svolgimento del pensiero. Della 
necessità di questa grammatica della filosofia ha avuto modo di accor- 
gersene chi ha insegnato nei Licei. Mi limito a portare un solo esempio. 
Dopo qualche lezione introduttiva, secondo i vigenti programmi, il 
docente passa alla storia della filosofia e nella seconda o terza lezione 
parla di Parmenide e degli Eleati; subito dopo di Eraclito e, dopo qual- 
che lezione ancora, di Socrate e di Platone. Ebbene quando il profes- 
sore parla di Parmenide e degli Eleati è costretto ad usate i termini 
di « conoscenza sensibile » e « conoscenza razionale », di « verità » e 
di « errore », di « percezione » e di « concetto », di « principio di con- 
tradizione », ecc. Se nulla agli studenti è stato detto intorno al signi. 
ficato di questi termini, il linguaggio del professore, credetemi, è per 
quei giovanetti una lingua straniera non conosciuta. 
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| Oltre a ciò la logica formale conserva ancora oggi, come, a mio 
avviso lo conserverà sempre, tutto il suo valore, anche dopo la cosi- 
detta logica del concreto di Hegel, la quale non esclude affatto la prima 
nè ne rinnega le leggi. 

Un altro motivo giustifica la nostra proposta. La logica formale, 
è, diciamo così, la struttura del ragionamento, qualcosa su cui tutti 
siamo d’accordo anche quando diciamo di dissentire. Ora l’insegna- 
mento della storia della filosofia, quando ancora non si ha la matu- bo 
rità di rendersi conto delle esigenze profonde e dei problemi della vita 
dello spirito e di abbracciarli con un solo colpo d’occhio, può (e in 
realtà avviene), disorientare i giovani e generare scetticismo. La logica 
serve ad attenuare queste conseguenze essendo un punto di riferimento 
sicuro, quasi una bussola del pensiero. 

Col sostenere l'introduzione di un corso di logica formale impli- 
citamente escludo quanto è proposto al comma c) di questo tema e cioè: L 
« se sia da premettere una propedeutica generale a titolo di orienta- 
mento nei problemi e nel linguaggio filosofico ». Per carità, non intro- * 
duciamo piccoli vocabolari di termini filosofici. La questione non è di 
introdurre un vocabolario ma ina grammatica filosofica e tale gram- 
matica è precisamente la logica Un elenco di definizioni di termini 
filosofici non avrebbe alcun significato. I termini filosofici non si defini- 
scono con parole fisse. Che può significare per esempio definire la pa- 
rola « idea »? Può significare solo questo : definirla secondo Platone o 
Plotino, secondo Cartesio 0 Locke, Kant o Hegel, ecc., cioè fare la 
storia del termine, cioè ancora fare storia della filosofia. Ma la storia 
della filosofia non può farsi così nell'ordine classico e d’altra parte 
introdurre una storia dei termini filosofici accanzo a quella della filo- 
sofia sarebbe un ingombro inutile. Escludo, dunque, un vocabolarietto, 
come pure non accetto l’altra parte proposta nello stesso comma c): 
«o se invece sia più opportuno al termine del corso una serie di lezioni 
conclusive, a guisa di ripensamento e di sistemazione ». Queste lezioni 
così dette conclusive in pratica hanno sempre concluso ben poco: 0 
rendono più difficile la comprensione di quello che prima si era detto 
più chiaramente, o non dicono nulla di nuovo e si riducono a generici 


xa 
* 


sommari di cose già dette. 

Per questi motivi propongo un corso di logica formale, che ver- 
rebbe anche a sostituire la introduzione che è richiesta dai programmi. 
ancora in vigore. Questa introduzione prescrive di « porre in luce che. 
la filosofia non è qualcosa di avulso dalla vita nella sua concretezza; 
ma è anzi la vita stessa ». Questa messa a punto a me sembra superflua 

ò 
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e inutile. Lo svolgimento stesso della storia del pensiero filosofico di- 
mostra chiaramente che la filosofia è la stessa vita nella sua concretezza; 
e se non lo dimostra, la colpa non è della filosofia ma o di chi ha scritto 
il manuale o di chi la insegna. La lettura dei testi, se questi sono ben 
scelti e ben letti, dimostra ancora che la filosofia non è la scienza 
degli acchiappanuvole come volgarmente si dice è si crede. Oltre che 
superflua, l’introduzione, così come è richiesta dai vigenti programmi, 
può essere anche pericolosa. Infatti, essa può portare ad identificare 
filosofia e vita in senso attivistico, cioè ad un empirismo e ad un con- 
tingentismo assoluti che vengono a togliere alla filosofia la prerogativa 
di avere leggi e principi che, pur guidando la vita e pur immanendo 
in essa, tuttavia trascendono il divenire e la contingenza della vita. 

Ii programma attuale a proposito dell’introduzione continua così: 
« tutti gli uomini si pongono in inodo più o meno esplicito il proble- 
ma filosofico, ma solo nella coscienza filosofica questo assume quella 
piena consapevolezza che non ha nella coscienza comune». 

Ora salta agli occhi che a provare ciò non è necessaria una trat- 
tazione a parte. Proprio tutta la storia della filosofia è la storia della 
riflessione sul senso comune, nel quale tutti i problemi sono impliciti, 
ma proprio perchè impliciti, non ancora conosciuti riflessamente. La 
filosofia tutta, in qualunque modo s’insegni, è precisamente cono- 
scenza riflessa del contenuto del senso comune e nello stesso tempo, 
naturalmente, proprio perchè conoscenza riflessa, è critica del senso 
comune e del dato immediato. 

I motivi da noi addotti d’introdurre un corso di logica formale 
come quelli di eliminare l’attuale introduzione hanno quasi tutti rife- 
rimento con il corso di storia della filosofia, cui passiamo a trattare. 

Credo che tutti siamo d’accordo nel conservare tale corso, ma ciò 
non toglie che ci sia da dire molto intorno al modo, alle proporzioni e 
ai criteri con cui esso non mi convince del tutto e credo che non convinca 
la maggioranza. Innanzitutto non si capisce perchè il compilatore del 
programma abbia voluto essere molto analitico nel precisare gli ar- 
gomenti della filosofia antica fino quasi a vincolare la libertà di chi 
scrive il manuale e poi molto sommario nell’enunziare gli argomenti 
del resto della storia della filosofia. Poi non si capisce perchè Vico si 
debba fare nientemeno dopo Hegel con un salto indietro non indiffe- 
rente. Sono d'accordo però con i programmi vigenti i quali prescri- 
vono categoricamente « una trattazione storica, non limitata al solo 
inquadramento degli autori letti ». A tale inquadramento era stata ri- 
dotta la storia della filosofia in precedenti ritocchi della Riforma del ’23 
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con una quasi totale, o press’a poco, eliminazione della storia della © 

filosofia. So per esperienza (e con me lo sanno quanti hanno insegnato 

o insegnano nei Licei) che questo inquadramento, in pratica, non in- 

quadrava nulla e si riduceva a cenni generici e volgarissimi sull’epoca 

del pensatore letto e sugli antecedenti storici del suo sistema. Il testo 

restava campato in aria o malissimamente appoggiato a luoghi comuni 
r e tra un testo e l’altro di quelli letti nel triennio mancava qualunque 
continuità di svolgimento. I giovani uscivano dal Liceo con idee con- 
fuse e senza nemmeno le linee fondamentali dello sviluppo del pen- 
siero. Le pagine dei testi letti restavano sospese scomodamente (e sen- 
za utilità alcuna per tanto sforzo ed acrobazie) nel vuoto o nel caos 
della loro mente. Chi volesse tornare ai vecchi inquadramenti e così 
eliminare praticamente la storia della filosofia è pregato vivamente di 
riflettere su queste mie considerazioni. Io propongo dunque che resti 
il disegno storico della filosofia come svolgimento del pensiero, ina 
ho da fare delle considerazioni. 

Ho già osservato che il corso introduttivo di logica formale deve 
servire, oltre al resto, a mitigare lo scetticismo che l’insegnamento 
della storia della filosofia può generare e in effetto genera nella mente 
dei giovani non ancora maturi e perciò non capaci di una sintesi com- 
pleta che abbraccia nei sui nessi e nelle sue istanze le più lontane e 
disparate posizioni filosofiche. Non mi si fraintenda: io non dico che 
la storia della filosofia generi senz'altro scetticismo o indifferenza, 
quasi volessi ripetere una vecchia quanto volgare accusa fatta dai non 
competenti, ma dico che può generare sia scetticismo che indifferenza. 
Tale conseguenza non dipende dunque dalla storia della filosofia in- 
trinsecamente, ma dal modo come essa s'insegna in riferimento al 
grado di maturità dei discenti e dell’ordine di scuola in cui si insegna. 

Intanto la logica formale è una propedeutica conveniente al no- 
stro scopo. Se ad essa si aggiunge un criterio diverso di ricostruire le 
storia della filosofia credo che gl’inconvenienti additati potranno es: 
sere eliminati. Ho l'impressione che la storia della filosofia oggi sia 
concentrata troppo o quasi tutta sulla personalità del singolo pensa- 
tore, per cui ogni sistema resta chiuso in se stesso e tutti si eliminano 
l'uno contro l’altro, medaglioni staccati che si riguardano in cagne- 
sco, quasi comandanti sempre in guerra uno con l’altro, repubblica 
di pontefici in atto di scomunicarsi a vicenda. Peggio quando — ela 
condo un vezzo da qualche tempo abusatissimo — l'uno è presentato | 
come superatore dell'altro e tutti insieme superati dall’ultimo! Natt= 
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ralmente la filosofia così scritta e insegnata non può non generare 
scetticismo e indifferenza ed anche riscuotere un meritato ridicolo. 

Bisogna allora far scomparire la personalità del singolo pensa- 
tore? Non dico questo, perchè il rimedio sarebbe peggiore del male. 
Dico però di non accentuare esclusivamente questa personalità e so- 
prattutto di non presentarla in antitesi con altre personalità. Perchè 
dobbiamo insistere sempre su quel che ci divide e non piuttosto su 
quello che ci unisce? Credo che una storia della filosofia impostata 
piuttosto sulle correnti di pensiero fin dove è possibile, anzichè su 
ogni singolo pensatore, ridurrebbe di molto gl’inconvenienti di cui so- 
pra. S’intende che anche in questo caso deve essere conservato l’or- 
dine cronologico. Oppure, se così non piacesse, si potrebbe far ve- 
dere come un pensatore o una corrente integrino e completino altri 
pensatori ed altre correnti precedenti. Per esempio: i più tra i preso- 
cratici considerano la filosofia come scienza della natura, anche se que- 
sta è in molti casi teologia; i Sofisti e Socrate trattano la filosofia 
come scienza dell’uomo; i pitagorici e gli eleati come scienza delle 
cose divine; Platone e Aristotele assommano tutte queste esigenze, 
questi punti di vista, diciamo così, parziali e unilaterali e trattano la 
filosofia come scienza delle cose naturali, umane e divine. In tal modo 
i dissensi e le divergenze tra i singoli pensatori vengono viste dentro 
un quadro più comprensivo e perciò più armonico e non nelle loro 
antitesi in un ritmo vertiginoso quanto inutile di superamenti. I sin- 
goli punti di vista, in contrasto se considerati ognuno per sè, armo- 
nizzano invece se riferiti alla universalità del pensiero. Solo così la 
storia della filosofia e con essa la filosofia è presentata davvero per 
quello che è e dev’essere, cioè ricomposizione del concetto della realtà. 
visione della scienza nella sua trasparenza ed integrità. 

Da questo punto di vista la personalità del singolo pensatore non 
è considerata in antitesi colle esigenze opposte, ma come una integra- 
zione di queste, come impegnata ad arrecar luce in altri angoli oscuri 
della realtà e ad approfondire altre esigenze, nuova pietra che innalza 
e completa l’edificio del sapere. 

Le singole verità, ancora, non sono viste come elidentisi recipro- 
camente, ma come un accrescersi e completarsi della Verità. Accre- 
scersi che è storico ed è dunque svolgimento e divenire, ma non nel 
senso storicistico di problemi che nascono in un’epoca storica per mo- 
rire nella successiva o di soluzioni che cadono col loro tempo, ma che 
è svolgimento e divenire nel senso che la verità umana, essendo limi- 
tata e non assoluta e perciò perfettibile, si svolge perchè si accresce e 
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diviene perchè si perfeziona e si completa. Non verità che nascono e 
muoiono ma verità che, come tali, sono imperiture, e proprio perchè 
sempre vive sempre in crescita, in perfettibilità. La verità diviene non 
perchè quella di oggi sia diversa da quella di ieri, e dunque perchè 
una verità muore, ma diviene perchè vive di vita immortale. 

La storia della filosofia scritta e insegnata con questo criterio ri- 
sponde in pieno all'essenza della filosofia, che come amore della scienza 
è ricerca ed aspirazione, ma nom possesso della verità assoluta e per- 
fetta (chi fa lo scettico perchè la filosofia non può portare al possesso 
della verità assoluta, non è scettico, ma sacrilego : vorrebbe che l’uo- 
mo fosse Dio); e, come tale, è per definizione la negazione dello scet- 
ticismo, in quanto l’amore della verità implica l’orrore per il dubbio. 
La storia della filosofia è la storia eroica dello sforzo che l’uomo com- 
pie per esprimere il contenuto della filosofia e perciò stesso è la ne- 
gazione dello scetticismo ed è nello stesso tempo storia di approssima- 
zione al vero mercè la conquista di verità parziali, che non si negano 
a vicenda, ima si confermano nella universalità dell’assoluta Verità. 

Da questo punto di vista, ancora, i termini di « decadenza » e di 
« progresso » acquistano un significato molto diverso. Si può parlare 
di decadenza della filosofia greca, ma in quella decadenza ecco fiorire 
in primo piano l’esigenza religiosa; in quella decadenza ecco spuntare 
nientemeno che il Cristianesimo. Decade il razionalismo, ma nello stes- 
so tempo prende il sopravvento il misticismo, cioè il naturale e costi- 
tuzionale spirito religioso dell’uomo che acquista la salutare coscienza 
dei limiti dell’umana ragione. E quando il misticismo sarà al tramonto, 
la ragione rivendicherà (meglio se dentro i limiti dei suoi poteri) i pio- 
pri diritti. Non dunque storia di antitesi, ma storia di equilibri, che 
non genera scetticismo 0 indifferenza, bensì alimenta l’ansia della ri- 
cerca, la speranza nel trovare e con ciò amplia il nostro raggio di pe- 
petrazione e di comprensione del reale. 

Come si vede io non propongo nè di spersonalizzare la storia della 
filosofia, nè di livellare le soluzioni. Propongo invece che la storia della 
filosofia sia considerata come ricomposizione del concetto della realtà 
in tutti i suoi aspetti, in modo che questi siano visti nel loro integrarsi 
rispetto alla verità e non nel loro puntuale configurarsi. Ogni sistema 
non è una visione totale della vita, ma una visione parziale, un punto 
di vista che va integrato con altri punti di vista. Si evita in tal modo 
la possibilità dello scetticismo e dell’indifferenza e si avviano i gio- 
vani a considerare il pensiero nelle sue forme principali ognuna vera 
dentro l'universalità del Vero. 
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Così concepita la storia della filosofia rende possibile scongiurare 
un altro grave pericolo. I giovani sono facili agli entusiasmi e facil- 
mente s’innamorano di una dottrina anche per immaturità di giudi- 
zio. Date a un giovane un libro di filosofia e vi sostiene subito le idee 
esposte in esso: ogni verità per il giovane è sempre assoluta. Facile 
dogmatismo che porta difilato allo scetticismo, quando il giovane ve- 
drà scossa da altre dottrine la solidità di quella che egli considerava 
invincibile. La storia della filosofia, proprio come sviluppo del pen- 
siero e graduale conquista della verità, impedisce che masca questo 
tipo di dogmatismo e, con ciò stesso, fuga lo scetticismo. D'altra parte 
essa, intesa nel modo da noi delineato, desta la riflessione è con que- 
sta quello stato di ansia, di inquietudine salutare e proficua per cui 
l'animo non si acquieta più, cerca, scava profondo. L’assillo degli 
eterni massimi problemi una volta svegliato nella coscienza, non ci 
abbandona più. 

Altri due vantaggi, da ultimo, si ricavano da uno studio ordinato 
e lineare della storia del pensiero. La storia della filosofia, svolta nella 
maniera da noi indicata, non solo non genera bensì vince lo scettici- 
smo, ma è anche una difesa validissima contro l'errore. Ci sono, in- 
fatti, dottrine che, a prima vista, sembrano innocue; approfondite, ri- 
velano abissi di errori. Considerate, per esempio, l’empirismo: nella 
sua enunciazione più elementare sembra una dottrina concordante per- 
sino col senso comune; studiato a fondo, porta a conseguenze scettiche 
nei confronti del problema della conoscenza e negative nei riguardi 
della metafisica e, se positive, al materialismo. La storia della filosofia, 
anche se insegnata con carattere prevalentemente espositivo, fa vedere 
al discendente lo svolgimento di una dottrina dal suo sorgere fino alle 
sue ultime conseguenze e, come tale, essa costituisce una garanzia 
contro precipitate accettazioni di princìpi dei quali di primo achitto 
non è facile scorgere le conseguenze. 

Infine, osservo che siccome la scuola non deve mai perdere di vi- 
sta la realtà del presente con i suoi problemi e le sue esigenze, in quan- 
.to i giovani devono essere preparati a vivere nel presente, è necessario 
conoscere lo stato attuale delle più importanti questioni. Da qui la 
opportunità di non trascuare nella storia della filosofia il pensiero con- 
temporaneo. Ciò però non significa che questa parte debba essere 
svolta minuziosamente (le minuzie nell'ordine di scuola che trattiamo 
non servono a nulla), ma significa che essa va trattata in modo che il 
giovane abbia idee chiare sulle questioni del suo tempo. D'altra parte, 
l'epoca presente, come il risultato delle indagini di quelle precedenti, 
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non si può comprendere nè viverla e farla propria, senza una cono- 
scenza altrettanto chiara del passato. 

Giacchè ci troviamo a trattare della necessità di tener conto delle 
esigenze della vita contemporanea, vogliamo rilevare che tra tutti i 
bisogni spirituali oggi il più profondamente sentito è quello religioso. 
A provare ciò basta considerare che nelle più recenti dottrine o nei 
tentativi di dottrine del pensiero italiano, il problema religioso è in 
prima linea ed ha determinato la crisi dell’idealismo detto neohegeliano 
sia esso l’attualistico o lo storicistico. Questo riaccendersi dell’ esi- 
genza religiosa non è soltanto proprio dell’Italia, ma del pensiero eu- 
ropeo in generale. La recente fortuna europea di Kierkegaard è dovuta 
alla stessa esigenza, come pure quella dell’esistenzialismo tedesco, nel 
quale il problema della persona e quello religioso sono essenziali. Il 
carattere religioso dell’esistenzialismo è ancora più manifesto nella co- 
siddetta « Filosofia dello spirito » in Francia. L’attuale crisi, di cui è 
travagliata la coscienza contemporanea, ora culminata nella presente 
grande guerra, è in buona parte crisi religiosa. Le dottrine attivisti- 
che ed immanentistiche hanno fatto perdere alla società contempora- 
nea la coscienza di molti problemi etici e religiosi. Da alcuni anni la 
società del nostro tempo si è scossa ed ora reagisce violentemente, an- 
che se non sempre ordinatamente e consapevolmente, e torna al proble- 
ma di Dio, fa proprio, richiamandolo dall’esilio, il bisogno di credere, 
di avere fede in una realtà non storica e non umana. Di questo rina- 
scere del bisogno religioso l'insegnamento della filosofia anche nell’or- 
dine classico non può non tener conto. 

Ora la Riforma del 1923, formulata dal maestro dell’attualismo, 
è improntata a quel carattere schiettamente umanistico, storicistico e 
immanentistico proprio della dottrina attualistica. Noi proponiamo che 
tale carattere umanistico e storicistico venga conservato ai propram- 
mi d'insegnamento (e non solo a quello della filosofia), ma propo- 
niamo che sia davvero umanesimo e storicismo integrale. Ma un uma- 
nesimo e uno storicismo integrali sono anti-immanentistici, in quan- 
to presuppongono una concezione spiritualistica della vita che, come 
tale, è in contrasto con i presupposti immanentistici propri dell’idea- 
lismo attuale e storicista, molto vicino al positivismo e all’empirismo. 
Io conosco una sola dottrina integralmente umanistica e storicistica : 
il Cristianesimo, incentrato precisamente sul valore della persona uma- 
na e della storia, a sua volta, fondato su valori superumani, superso- 
ciali e soprannaturali. Negare questi valori, negare cioè la trascen- 
denza di Dio e della legge morale e la realtà di una vita ultraterrena, 
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è lo stesso che negare l’uomo e la sua storia. La Civitas hominis non 
ha significato senza la Civitas Dei. L’immanentismo depaupera la per- 
sona umana degli ideali supremi, le toglie Dio e, con Lui, l’assolu- 
tezza della legge morale, il fondamento della vita sociale e della sto- 
ria, la speranza nell’immortalità. Nulla potrà compensare l’uomo di 
tanta privazione, nè l’immortalità storica delle sue azioni, nè la fede 
in valori sociali che, per quanto alti, sanno sempre di terra. 

Convinto di quanto ho osservato, propongo in conseguenza che 
tutto l’insegnamento nell'ordine classico tenga conto del valore e del- 
l’importanza fondamentale della religione e che perciò, se vuole essere 
davvero umanistico, sia improntato ad una visione religiosa della vita, 
la quale non può non essere che la visione cristiano-cattolica. 

Al problema religioso è strettamente legato quello morale. I pro- 
grammi vigenti richiedono a completamento del triennio di filosofia, 
una trattazione che chiarisca « la fondamentale posizione del pensie- 
ro filosofico di fronte al problema morale. Il concetto di bene della 
dottrina dello Stato. La giustificazione dei valori della vita e dell’au- 
torità dello Stato ». Noi propomamo che questa parte sia conservata, 
ma che venga improntata alla concezione etico-sociale propria del Cri- 
stianesimo. Così l’insegnamento della filosofia troverà la sua vera con- 
clusione in una visione etica della vita, fondata sul concetto del bene, 
visto in tutti i suoi aspetti e culminante nella nozione del Dio cristiano, 
del vero Dio rivelato. Sono certo che la formazione di una salda co- 
scienza etico-religiosa sia il presupposto indispensabile e basilare per- 
chè la società di domani sia migliore, molto migliore, di quella di oggi. 

Tornando alla storia della filosofia, ho ancora altre due proposte 
da fare. Ho sostenuto la necessità di conservare un chiaro e completo 
disegno della storia del pensiero, ma proprio perchè questo deve essere 
chiaro e completo, deve liberarsi di quanto ha di superfluo. Perciò 
propongo di omettere tutto ciò che per un insegnamento non univer- 
sitario non solo non è necessario, ma è anzi di ingombro. Per esem- 
pio, si può benissimo trascurare di parlare di alcuni pensatori secon- 
dari del pensiero greco-romano, del medioevo e dell’epoca moderna e 
contemporanea. Un giovane può benissimo uscire dal Liceo con una 
idea chiara dello svolgimento della storia della filosofia anche igno- 
rando gli sviluppi dell’Accademia e della Scuola peripatetica, le varie 
fasi della filosofia stoica, gli Apologisti cristiani o la Scuola di Char- 
tres, Geulincx o Bòhme, Lessing o Schleiermacher, per citare qualche 
nome. O di questi pensatori e di altri sarebbe possibile discorrere ade- 
guatamente, o è meglio non parlare affatto, piuttosto che scrivere su 
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oguuno di loro un paio di righe che il giovane o non ricorda 0, se ri- 
corda, non capisce. 

Questa riduzione della mole del corso di storia della filosofia con- 
sente che possa venire accettata un’altra mia proposta: introdurre, ol- 
tre ai tre testi e alla Dottrina del Fascismo, un'antologia di pagine 
scelte dalle opere dei maggiori pensatori. Quest’antologia può essere 
fatta in due modi: o essere parte integrante del manuale della storia 
della filosofia od accompagnare la esposizione di ogni singolo filosofo, 
o formare un libro a parte. Nel primo caso, credo che sarebbe molto 
più proficuo far parlare i filosofi colle loro stesse parole. Per esempio, 
invece di esporre più o meno bene la dottrina platonica delle Idee o 
quella dell'immortalità dell’anima, credo che sia di gran lunga meglio 
riportare pagine dei Dialoghi su questi argomenti. S’intende poche 
pagine, quelle dove meglio il filosofo espone il suo pensiero, ed alle 
volte si tratta solo di mezza pagina o di un solo periodo. Oppure — 
ed io sono per questa seconda alternativa — compilare un'antologia 
di pagine tratte dalle opere dei grandi pensatori (bastano una diecina 
di nomi), circa venti o venticinque pagine per ognuno, ordinate per 
problemi, cioè in modo che illustrino il problema o i problemi che co- 
stituiscono il carattere peculiare del sistema di un dato pensatore. In 
tal modo l’insegnamento della storia della filosofia verrebbe ad essere 
accompagnato da una continua lettura di testi, avrebbe un carattere 
più formativo della spiritualità dei giovani. Senza introdurre nuovi 
classici, si otterrebbe lo stesso un incremento nella quantità e nella 
qualità dei testi da leggere. 

Circa la lettura dei classici da aggiungere a quella dell’antolo- 
gia, io propongo di conservare un testo per ogni classe e cioè tre in 
tutto, oltre alla Dottrina del Fascismo di Mussolini. Sono consenziente 
però con quanto è stato proposto nel tema in discussione e cioè « limi- 
tare i classici della filosofia a quelli di carattere prevalentemente si- 
stematico ». Chi nei vigenti programmi ha compilato l'elenco dei clas- 
sici da leggere, non ha affatto tenuto conto che tali testi vanno letti 
in una scuola liceale e da giovanetti dai 16 ai 18 anni. Basta conside- 
rare, per esempio, che nel programma in vigore sono esclusi quasi tutti 
i dialoghi platonici detti socratici e vi si trovano nientemeno il Par- 
menide, il Sofista, il Politico, che sono di difficile lettura anche per 
persone consumate negli studi filosofici. Oltre che per Platone molte 
altre osservazioni del genere potrei fare a proposito di altri autori e di 
altre opere. Ma mi basta fissare qui il criterio che dovrebbe presiedere 
alla indicazione dei testi da leggere e cioè : 
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a) leggere quei testi che si prestano, per la loro chiarezza e si- 
stematicità, ad essere capiti da giovani non ancora del tutto maturi e 
in un ordine di scuola che non è quello universitario; 

b) tenere presente il criterio di scegliere tra le opere dei grandi 
autori, che hanno segnato le rotte secolari del pensiero umano. Per- 
ciò io propongo che la scelta venga limitata ai seguenti scrittori: Pla- 
tone, Aristotile, Seneca, Agostino, Tommaso, Galilei, Bacone, Cartesio, 
Spinoza, Locke, Leibniz, Berkelej, Hume, Vico, Kant, Rosmini. Di 
ognuno di questi autori è necessario indicare nel programma le opere 
che potranno essere lette ed indicare precisamente quelle che meglio 
rispecchiano il loro pensiero e che nello stesso tempo sono di più facile 
intendimento. Non escluderei la possibilità, per determinati problemi 
da loro trattati, di compilare delle antologie: per esempio, un’antolo- 
gia ricavata dagli scritti di morale del Rosmini che dia i motivi fonda- 
mentali della dottrina etica del Roveretano, o un’antologia ricavata 
dagli scritti di Tommaso, che dia la sua teoria gnoseologica o etica, ecc. 
Sia nel compilare queste antologie, come nel curare le singole opere 
dei suddetti autori integre o in estratti, ripeto, deve essere conservato 
loro il carattere di sistematicità e di completezza, che, più di qualun- 
que commento più o meno dichiarativo, vale a rendere il testo di age- 
vole comprensione. 

Non posso accettare l’altra proposta di far quasi scomparire l’in- 
segnamento dell’economia riducendolo ad un’appendice di poche pa- 
gine appiccicata alla storia o alla filosofia. Tenendo conto delle ore 
d’insegnamento e dei rispettivi programmi da svolgere, si può asse- 
gnare l’economia al professore di filosofia o a quello di storia, quan- 
tunque io sia più per il primo caso, ma prcpongo di non ridurre l’eco- 
nomia ad un capitoletto aggiunto o della filosofia o della storia. Se- 
condo i programmi attuali, non s'insegnano più nozioni di economia 
(e ciò è stato un bene), ma s’insegna storia delle principali dottrine 
economiche dal Mercantilismo al Corporativismo. Io propongo che tale 
insegnamento in questa forma venga senz'altro conservato. Esso è 
molto utile e completa sia il programma ‘di filosofia che quello di sto- 
ria. Conoscere la dottrina economica che ha dominato in un'epoca, 
significa vedere la rispondenza e il nesso tra la filosofia prevalente in 
quell’epoca e gli indirizzi politici, significa avere una conoscenza, per 
quanto non apprfondita, tuttavia chiara e non unilaterale, dei vari 
aspetti di un periodo storico. Perciò io sono d’avviso che l'economia, 
intesa come storia delle dottrine economiche, continui ad avere un te- 
sto a sè, non ampio e chiaro e con i necessari riferimenti filosofici e 
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storici, e che venga insegnata non come un’appendice della filosofia 
v della storia, ma come una parte integrante del programma dell’una 
e dell’altra. 

Quello però su cui più conta insistere è il modo d’insegnare l’eco- 
nomia. Tale insegnamento oggi è totalmente trascurato: solo negli 
ultimi giorni di scuola, sbadatamente, i professori danno « qualche 
nozione » sul Mercantilismo o sul Liberalismo o sul Corporativismo, 
senza impegno nè interesse da parte loro e con assoluta noncuranza 
da parte dei giovani. Agli esami poi non ne parliamo: si fa una do- 
mandina quando ci se ne ricorda e senza che questi sia un coefficiente 
del giudizio. Se riducessimo ancora tale insegnamento ad un’appen- 
dice della filosofia o della storia, allora sarebbe meglio sopprimerlo del 
tutto: sarebbe più utile perchè si risparmierebbe del tempo e più ri- 
spettoso per una disciplina di tanta importanza, specie nella vita odier- 
na. Ma tale proposta, se fosse fatta, dovrebbe essere senz’altro re- 
spinta, perchè il problema economico ha una sua importanza, anche 
se non prevalente, nel complesso degli altri problemi, e risponde ad una 
attività dello spirito umano. Oggi che la questione sociale è ancora 
vivissima e scottante e che le polemiche sull’ordine economico della 
società sono in primo piano, è necessario che i giovani abbiano idee 
chiare intorno alle principali dottrine economiche, in modo che sap- 
piano meglio orientarsi nel complesso dei problemi della vita contem- 
poranea. È necessario ed è salutare: conoscere l’ordine economico nei 
suoi presupposti filosofici e nelle sue conseguerize etico-sociali, è un 
eccellente rimedio per guarirsi da certe terribili malinconie materiali- 
stiche e per rinsaldarsi in una concezione spiritualistica e altamente mo- 
rale della vita. A tale scopo il Corporativismo è la dottrina più indi- 
cata, come quella che pone l’attività economica al rango di mezzo ne- 
cessario sì, ma sempre mezzo, per l’elevazione morale dello spirito, di 
strumento per la realizzazione di ideali non più economici, ma etici 
e rispondenti alla dignità e alla nobiltà della persona umana. In tal 
modo anche lo studio dell'economia, come quello della filosofia e della 
storia, verrebbe ad essere inquadrato dentro quella concezione cristiana 
della vita, che perchè cristiana è umanistica, in quanto è esaltazione 
dei valori della persona umana e dell’uomo come valore spirituale ed 
è esaltazione dell’uomo perchè è esaltazione della potenza creatrice e 
provvidenziale di Dio Redentore. 
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Indirizzi dell’insegnamento della Filosofia 
nel Liceo classico e nel Liceo scientifico 


I 


« Gli indirizzi dell'insegnamento della Filosofia nel Liceo clas- 
sico e nel Liceo scientifico » (giusta la formulazione della prima parte - 
generale - del III tema, su cui ho l’onore di riferire) debbono natu- 
ralmente e necessariamente mirare agli alti fini che da tale insegna- 
mento, con fiducia, ci ripromettiamo; e sono dai fini medesimi sostan- 
zialmente proposti. 

— Bisogna, innanzi tutto, costituire nei giovani una chiara e so- 
lida disciplina mentale. 

— Con il carattere, proprio della Filosofia, di unità e universa- 
lità, operare, più che è possibile, la coordinazione delle varie disci- 
pline, nell’uno e nell’altro Liceo insegnate, in un complesso organico 
di cultura formativa. 

— Bisogna aprire alle menti ed alle anime, che con l’insegna- 
mento della Filosofia sono primamente introdotte nel campo del Pen- 
siero riflessivo e speculativo, le strade di un consapevole orientamento 
spirituale. 

Ugualmente importanti tutti e tre questi fini, il terzo è senza dub- 
bio il maggiore e il più delicato. 

In crdine a ciò, sembra in primo luogo che la Filosofia, (comun- 
que ne venga disposto l’insegnamento, o con criterio e programma più 
di visione storica, o con quello di più propria considerazione teoretica), 
debba essere presentata ai Giovani in una compiuta e serena esposi- 
zione illustrativa delle dottrine e dei sistemi che la costituiscono: non 
tanto come dottrine e sistemi in sè, quanto come esigenza e sforzo di 
approfondire e risolvere quei massimi perenni problemi; come posi- 
zioni logiche e vitali, costitutive dello Spirito stesso, con tutti gli ele- 
menti e valori che in esse ineriscono e vi si riferiscono, d’ordine non 
solo teoretico, ma anche,etico, religioso, pratico, storico. 

Pare superfluo dire che tale esposizione e illustrazione non deve 
avere nulla di eclettico e d’agnostico; se, affidata a Maestri degni, 
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quali hanno da essere i Maestri italiani, da una parte sia veramente 
‘ consapevole informazione storica e teoretica, e dall’altra venga accom- 
pagnata da una illuminata obiettiva critica; e sia finalmente sempre 
b riferita a quel valore eterno che, sotto ed oltre « le Filosofie », è pro- 
ww prio dello Spirito. 


Questo indirizzo 0 principio programmatico e metodico, pur mo- - 
K vendo da un criterio volutamente « informativo », sembra il solo che, 
aîì fini della Scuola, riesca veramente « formativo ». Poichè dà ai Gio- 
vani gli elementi necessarii per la loro prima orientazione filosofica, 
incitandoli, sotto la guida illuminatrice dei Maestri, a ricercare e tro- 
vare la via della propria capacità e vocazione, e del proprio dovere. 

Potrebbe prospettarsi il pericolo che, di fronte alla molteplicità 
delle Filosofie le quali storicamente si succedono e teoreticamente con- 
trastano fra di loro, i Giovani rimangano turbati e quasi smarriti. 

In realtà la Filosofia, intesa nel suo vero spirito e secondo di esso 
insegnata, non può e non deve produrre smarrimento e sfiducia. 

Si tratta di far comprendere ai Giovani la sua vera essenza; la 
quale altra non è, poi, se non quella medesima del Pensiero. Il pen- 
siero travaglia; ma il suo travaglio è assolutamente vitale. Tenta, 
batte, percorre le più varie vie; ma non si rompe nè si sperde la sua 
unità fontale. Non ha tregua nella sua ricerca; ma questo è la sua 
perennità, dignità, positività. E se, pertanto, la Filosofia è una co- 
struzione che non si finisce mai di costruire, come disse e insegnò un 
Maestro nobilissimo e carissimo, B. Varisco, ciò è la sua infinita po- 
tenza, l’inesauribile ascendente vita del pensiero. Il che ha anche un 
capitale significato etico : cerchiamo la verità, come dobbiamo cercare 
la perfezione. Ma la perfezione che ci è dato perseguire e conseguire, 
e che in fine veramente vale, altro non è se non il perpetuo sforzo di 
perfezionarci. Ogni temuto turbamento e smarrimento, così, può non 
solo essere superato, ma anzi rivolto alla più sicura e fattiva fede nei 
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valori dello Spirito. 


Verso il medesimo risultato può essere diretto un altro principio 

importante dell’insegnamento filosofico : quello cioè, di mettere in luce 

i rapporti tra la Filosofia e le altre attività spirituali; o che già esse 

- rientrino nell’ambito stesso della Filosofia (come la Pratica, l'Etica, 
l’Estetica), o che anche siano, nella loro speciale costituzione e fun- 

zione, distinta, come la Religione, 0 differenziata, come la Scienza. 
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La illustrazione di tali rapporti dà la inticra e adeguata visione 
dello Spirito, la cui ricca e feconda molteplicità si raccoglie in viva 
unità. E può questa stessa visione unitaria contribuire a dare ordine 
ai vari aspetti del sapere, e organizzare gli elementi e i fondamenti 
culturali che la Scuola fornisce ai Giovani, con l’insieme dei suoi in- 
segnamenti. 


Quando si è detto che lo Spirito e i fini dell’insegnamento filoso- 
fico, sono tali (come a me pare); e che l’indirizzo deve ad essi confor- 
marsi e adeguarsi, non è, naturalmente, detto tutto, e, tanto meno, 
fatto tutto. 

S’impone, col suo gran peso, la domanda o problema del come rea- 
lizzare il quadro delineato. 

La somma dell’opera sta, da una parte in un chiaro solido pro- 
gramma, e dall’altra e sopra tutto nella funzione degli Insegnanti, 
nella loro competenza e nel loro magistero: delicatissimo e altissimo 
veramente, poichè nessun altro insegnamento è impegnativo e carico 
di responsabilità, come quello della Filosofia. 

La formazione di Insegnanti adeguati al compito spetta alle Uni- 
versità ed allo spirito vivificatore dello Stato. 

In ordine ai programmi, la loro efficacia non dipende tanto dal- 
l’uno o dall’altro dei due ricordati criterii onde possono essere costi- 
tuiti, o prevalentemente storico o più propriamente teoretico; l’uno e 
l’altro potendo del pari ben rispondere all'indirizzo e ai fini accennati. 

L’esperienza fatta dalla riforma della nostra Scuola (coincidente 
con l'avvento dell’Era fascista) in poi; i ritocchi ulteriori, la somma 
degli studii via via elaborati da personalità e organi competenti, e le 
sostanziali direttive della Carta della Scuola, possono condurre feli- 
cemente al desiderato fine. ” 

Qui mi sia permesso manifestare il mio forte convincimento circa 
la necessità di una adeguata propedeutica dell’insegnamento filosofico. 
Bisogna, io penso, preparare i giovani a veramente intenderlo e po- 
terlo seguire, prima di metterli innanzi ai grandi problemi teoretici 
ed agli svolgimenti storici che vi si riferiscono. 

Tanta somma di pensiero, tanto travaglio imponente, tanta s0- 
stanza complessissima non sembra possano essere affrontati, senz'altro, 
dai Giovani che per la prima volta intraprendono lo studio della Filo- 
sofia. 

È verità eterna, da Socrate in poi, che la Filosofia sta dentro, al 
fondo dell'animo umano. Ma Socrate stesso insegna quale magistero 
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occorra, effettualmente, per fare la mirabile evocazione, e perchè sia 
viva e fruttuosa. 

D'altra parte, ogni scienza ha una sua tecnica, di procedimenti, 
e di mezzi costruttivi e significativi, da cui non si può prescindere; e 
in ogni caso sembra utile per l'economia dell’insegnamento (senza 
con ciò toccare il suo spirito) tenerne conto. Anche la Filosofia ben- 
chè Scienza diversa da ogni altra e la prima fra tutte — Scienza pri- 
ma — anzi a punto per ciò, ha la sua tecnica, della quale conviene 
sufficientemente informare e istruire i Giovani. 

Non si tratta di ripristinare l’antico programma di Psicologia, 
Logica, Etica, in cui si comprendeva e si esauriva tutta la Filosofia 
del Liceo; programma che dal questionario propostoci (Tema II) è 
esplicitamente escluso. Si tratta di una necessaria e giusta prepara- 
zione, per la quale i Giovani siano in grado di svolgere seriamente i 
nuovi programmi di Filosofia, e che fa parte integrante di essi. 

Non si può utilmente entrare nel vivo dei problemi della Cono- 
scenza, della Logica, dell’Etica, della Storia, senza sapere che cosa è 
il soggetto conoscente; come funziona la struttura logica del Pensiero; 
qual’è l'economia dello Spirito. Non si può sperare di penetrare a 
fondo il valore dei sistemi e del loro storico succedersi, senza aver 
contezza dei mezzi di cui essi si sono serviti, dei termini che hauno 
usato, delle formule (perchè no?) in cui si sono raccolti secoli di espe- 
rienze e di travagli. Il che poi, lungi dall’essere estraneo al Pensiero 
e allo Spirito, è espressione della sua sostanza e della sua vita, e in 
gran parte è questa stessa sostanza e vita. 

Tali sono i principii che, a mio avviso, debbono inspirare e gui- 
dare il magistero filosofico. Ed essi non possono non essere fonda- 
mentalmente comuni ad ogni ordine di Scuola, in cui la Filosofia s'in- 
segna, secondo la nobile tradizione italiana: tradizione che la nostra 
legislazione più recente ha confermato, e che lo spirito della Carita 
della Scuola mira a rendere più attuale e feconda. 


“I 


Le questioni speciali proposte dal III tema circa la trattazione del 
problema estetico nel Liceo classico, e del problema della Scienza nell 
Liceo scientifico, per sè e in ordine agli altri problemi della Filosofia, 
e all’indole propria dell’uno e dell’altro tipo di Liceo, a me pare siano 
da considerare pur esse nello spirito dei principii accennati. 
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L’Estetica, come una fra le altre attività costitutive dello Spirito, 
come uno fra gli altri valori massimi del Mondo, appartiene in pro- 
prio e inscindibilmente alla Filosofia, e deve quindi essere organica- 
mente inclusa nell’insegnamento di questa. 

Di fronte all’unità dello Spirito è della Filosofia, nessuna ragione 
pratica sembra possa valere a ledere tale unità ed armonia. 

Oltre a ciò, la natura dell’Estetica, rivolta ai problemi e ai valori 
del Bello e dell'Arte, può avere grande efficacia educativa; e però deve 
essere di proposito insegnata nella nostra Scuola. 

Nè la organizzazione, fondamentalmente umanistica del Liceo 
classico, rende meno sensibile l’importanza di tale insegnamento. Chè 
anzi la stessa varietà e ampiezza delle Letterature, che nel Liceo si 
studiano, insieme con la Storia dell’Arte, può trovare in quello come 
un centro di unificazione e approfondimento, e per esso possono con- 
dursi i Giovani quasi ad attingere le fonti medesime donde scaturi- 
scono le manifestazioni mirabili delle Lettere e delle Arti. 

Circa la questione, poi, dell’Insegnante, a me sembra che esso 
convenga sia lo stesso il quale insegna il resto della Filosofia. Non 
perchè i professori di Lettere italiane e di Storia dell’Arte (di cui fa 
cenno il questionario) non possono averne la competenza; ma solo per 
gli inconvenienti che potrebbero derivare dalla separazione. 

Staccato dal complesso degli altri problemi filosofici, potrebbe na- 
scere la impressione erronea che filosofico propriamente non sia il pro- 
blema estetico, o abbia infine minore importanza degli altri, inse- 
gnati nella speciale e propria sede filosofica. 

E se, d’altra parte, giusta la indubitabile natura dell’Estetica e 
data l’unità della Filosofia, solo filosoficamente l’Estetica ha da essere 
trattata, non si può escludere la eventualità di un contrasto nelle se- 
parate trattazioni, sia pure attraverso un aspetto particolare, dell’uni- 
co problema filosofico. 

Si potrebbe pensare che siano anche giovevoli una prospettiva di- 
versa e la illuminazione d’un altro punto di vista di esso. Ma a ciò si 
provvede (come si è accennato) con il criterio e con lo spirito onde 
deve essere fondamentalmente impartito l’insegnamento della Filoso- 
fia: secondo il quale a punto debbono essere esposte e illustrate le po- 
sizioni e le direzioni e le soluzioni diverse dei problemi e del problema 
di quella. Il contrasto è nella natura medesima della Filosofia; ma a 
punto per ciò è da evitare ch’esso nasca, per altre vie nello stesso in- 
segnamento e nella stessa scuola. 
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D'altronde, anche a traverso le eventuali divergenze dottrinarie, 
gli Insegnanti delle Letterature classiche, e dell’Italiana, e della Storia 
dell’Arte possono recare un prezioso contributo; trattando, in pre- 
senza delle grandi opere letterarie ed artistiche ch’essi illustrano ai Gio- 
vani, quella parte dell’Estetica che riguarda più specialmente e per 
così dire effettualmente, la critica d’arte, l'educazione del gusto, etc.; 
la quale, in concreto, si pone al di là (qualunque discussione possa 
farsi al riguardo) delle varie ed estreme vedute teoriche. 


Si presenta, anche, nel questionario una veduta che riguarda gli 
altri aspetti del problema filosofico, e quali di essi convenga più di pro- 
posito trattare nel Liceo classico. 

Proprio (si nota) perchè in queta Scuola lo studio delle Letterature, 
anche a traverso la lettura degli Autori (Platone, Cicerone, Scrittori 
cristiani, Dante etc.) non può non attingere questioni speculative, so- 
pra tutto etiche, potrebbe prospettarsi la convenienza, come giusto 
contemperamento, d’attribuire a questo tipo di Liceo, in proprio, lo 
studio del problema della Natura, o cosmologico, e della Scienza 
(Scienze fisiche € naturali). 

La considerazione è per sè importante. Gli studii e le letture accen- 
nati toccano ad ogni passo problemi speculativi e specialmente morali. 

Ma la cosa è delicata. Di siffatti problemi tratterebbero gli Inse- 
gnanti stessi di Lettere, che curano a punto la lettura degli Autori ad 
esempio menzionati? 

A me pare che la vastità dei programmi, i quali si riferiscono a 
quegli studii e letture (il Latino ed il Greco, la Letteratura italiana 
con qualche aggiunta di Letteratura straniera) non consentirebbe, per 
quanta abilità e penetrazione e passione vi dedichino gli Insegnanti, 
una trattazione adeguata di problemi filosofici come quelli speculativi 
ed etici. 

Nè si potrebbe forse evitare che la trattazione medesima, impli- 
cata, sia pure con fine magistero, in così vaste discipline, rimanesse 
quasi occasionale e marginale. 

D'altra parte gli inconvenienti segnalati per il distacco dell’Este- 
tica dal complesso degli altri problemi filosofici, si renderebbero più 
gravi; sia per quanto concerne l’unità inscindibile della Filosofia; sia 
per l’eventualità, accresciuta, di contrasti teorici, nei presupposti € e 
nelle conseguenze, delle varie possibili vedute, trattandosi a punto di 
quei problemi che costituiscono la più intima sostanza 
e sono massimamente impegnativi. 


della filosofia 
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Resterebbero essi affidati, con gli altri, all’Insegnante di Filosofia; 
ma si accentuerebbero quelli di contenuto e spirito più naturalistico e 
scientifico? Ne deriverebbe come uno squilibrio nella prospettazione 
e trattazione dei problemi filosofici (che in sostanza fanno un unico 
problema); e ciò lederebbe quel principio e indirizzo d’unità ed armo- 
nia, che, secondo me, è e deve rimanere fondamentale affinchè l’inse- 
gnamento filosofico dia buon frutto. 

È giusta l’osservazione che, proprio per il complesso degli insegna- 
menti letterari e artistici legati di loro natura a siffatti problemi, 
convenga dare adeguato rilievo agli altri di carattere più naturalistico 
e scientifico. Ma ciò può essere ottenuto e di fatto risulta (per quanto 
a me consta per la esperienza che ho del Liceo) in primo luogo dal 
veramente imponente insieme di discipline scientifiche prescritte dai 
vigenti programmi (Matematica, Fisica, Chimica, Scienze naturali), 
da cui non può non derivare una ‘visione complessiva del problema 
e del sistema scientifico dell'Universo. 

Ciò per l’aspetto più naturalistico e cosmologico; mentre gli studii 
della Storia, degli elementi del Diritto e dell'Economia, della Dottrina 
del Fascismo, possono dare e dànno adeguato rilievo a quell’altro 
aspetto scientifico che riguarda le Scienze sociali. 

La Filosofia, poi, operando sull’accennata somma di dati e fer- 
menti di scienze può suscitare e rendere viva la coscienza scientifica, 
la quale, secondo me, è un elemento indispensabile perchè l’indirizzo 
umanistico, proprio del Liceo classico, sia veramente compiuto e 
umano. 

Può a ciò riuscire l’insegnamento filosofico stesso; sia trattando 
preliminarmente, in un modo o in un altro, della Logica (come ho 
accennato) e quindi anche della Logica delle Scienze; sia illustrando i 
rapporti tra le varie attività dello Spirito, e, nell’ambito stesso dello 
Spirito conoscitivo, adeguatamente considerando le relazioni, a mio 
giudizio essenziali, tra Filosofia e Scienza. 


IMI 


Tutto ciò che si è detto, e in via generale sugli indirizzi e i fini 
degli studii liceali, e in particolare per i problemi relativi al Liceo 
classico, non può non riferirsi, sostanzialmente, anche al Liceo scien- 
tifico; spiana quindi la strada, e agevola la considerazione dei pro- 
blemi più proprii a quest'altro nobile istituto della Scuola italiana. 


PREV, 
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Si tratta di uno speciale tipo di Scuola Media, a cui l’intento : 
del Legislatore e il nome stesso conferiscono una sua propria confi- 
gurazione, accanto al Liceo classico, e una finalità ben determinata. 
Vi deve prevalere, perciò, e prevale il carattere d'istituto scientifico. 
Ma ciò non toglie (conviene insistere) che per esso debbano valere i 
criteri illustrati per l’insegnamento filosofico; dacchè nel suo orga- 
nismo è giustamente compresa la Filosofia, e per quanto in un certo 
senso sia specificato, deve anch’esso innanzi tutto formare e orientare 
i giovani agli ulteriori studii e alla vita. 

Deve, pertanto, anche qui applicarsi l’indirizzo dell’insegnamento 
filosofico unitario e completo; nel quale e in virtà del quale non pos- 
sono non avere posto e rilievo necessario le visuali speculative ed etiche, 

Del resto anche la Scienza, pur distinguendosi dalla Filosofia per 
caratteri suoi proprii che, come è noto, si assommano nella conside- 
razione e indagine dell’aspetto particolare della Realtà, mentre la Fi- 
losofia è dell’universale, anch’essa (secondo la mia convinzione) ha 
potere speculativo; non solo per la natura propria d’ogni attività e 
processo conoscitivo e costruttivo, ima altresì per i rapporti medesimi, 
inscindibili, di particolare e universale per un senso, e di esperienza 
e ragione per l’altro; le quali dopo tutto formano, com'è stato profon- 
damente detto, un «unico atto speculativo ». 

Basta ricordare, testimonianza luminosa di tale verità, Galileo 
Galilei. 

E anche per il punto di vista etico, mi sia lecito esprimere il 
mio profondo convincimento, che sia ad esso tutt’altro che estranea 
ed inefficiente la Scienza. Per la natura e la funzione di ricercare 
quelle verità che per essere quelle sue verità non sono meno verità; 
nella sistemazione che essa fa, teorica e pratica, del Mondo; nella sua 
storia, e nei suoi più alti e più modesti rappresentanti ed operai; nel 
senso austero che ha dei suoi problemi, e nella consapevolezza pru- 
dente ed umile che ne deriva (segni ‘di vera Scienza e di vero Sapere); 
nel dono ch’essa fa continuamente all’avanzamento ed al potere umano, 
la Scienza mi pare carica di significato morale. 

Per tanto non è d’uopo, secondo me, mutare la struttura del Liceo 
scientifico, potenzialmente capace di dare grande rendimento. In virtù 
del principio fondamentale dell’unità e compiutezza della Filosofia en 
del suo insegnamento (principio, che, ripeto, mi sembra debba valere 5 
anche per questo Liceo), problemi scientifici e problemi speculativi. 
possono e debbono non solo procedere di pari passo, ma anche e sopra 
tutto intimamente e fruttuosamente armonizzarsi. 
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La Filosofia stessa, insomma, può non solo mantenere, ma dare 
maggior rilievo e luce al carattere proprio del Liceo scientifico : sia 
trattando a fondo dei rapporti accennati tra Scienza e Filosofia; sia 
facendo emergere l’unità, che potrebbe sfuggire, e che invece fonda- 
mentalmente stringe le varie discipline scientifiche; sia sviluppando 
in modo conveniente lo studio della Logica e Teoria e Storia delle 
Scienze; sia, in fine, facendo intendere ai Giovani, a traverso tutto 
ciò, e al di là della importanza pratica e storica per la vita moderna 
e per i destini stessi umani, la dignità e il valore spirituale della Scienza. 


In conclusione: 

Quanto all’indirizzo generale dell’insegnamento della Filosofia nei 
Licei classico e scientifico, pare a me ch’esso debba essere fondamen- 
talmente unitario e completo. 

Sia per il Liceo classico, sia per il Liceo scientifico, la trattazione 
dei problemi filosofici dovrebbe essere integrata con adeguata prepa- 
razione, in modo da porre in grado i Giovani di affrontarli utilmente, 
e nel rispetto teoretico e in quello storico. 

Nel Liceo classico sembra necessaria e conveniente la trattazione 
di proposito dell’Estetica, nella sua propria sede, che è quella filo- 
sofica. Può con ciò esser reso anche più fruttuoso l’insegnamento let- 
terario e della Storia dell'Arte. 

La Filosofia, poi, può e deve abbracciare, con i problemi specu- 
lativi ed etici, anche quelli della Natura, e delle Scienze sia fisiche 
sia sociali, rendendo (analogamente a quanto sopra) più coordinato e 
fecondo lo stesso insegnamento delle varie discipline scientifiche. 

Nel Liceo scientifico non può mancare un insegnamento filosofico 
a carattere speculativo. Questo stesso insegnamento può e deve raffor- 
zare (come può suscitare nel Liceo classico) lo spirito scientifico, con 
le adeguate trattazioni suggerite di Logica, Teoria e Storia delle 
Scienze, corrispondentemente al carattere ed ai fini specifici di tale 
Istituto. 
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La Filosofia dell’educazione 
nell’Istituto Magistrale 


Ernesto Codignola, ragionando nel 1915 delle scuole normali per 
la preparazione dei maestri ®, ricordava come la tendenza alla metodica, 
da cui son nate tutte le scuole del genere, sorgendo col cartesianesimo, 
si rilevasse, soprattutto, durante l’illuminismo francese del ’700, per 
precisarsi, poi, nella creazione della scuola normale, votata dalla Con- 
venzione, il 9 brumaio dell’anno Do: 

Relatore della legge, fu il Lakanal che, in quella circostanza, 
definì le formule, diventate, in seguito, il luogo comune dei pedago- 
gisti e dei non pedagogisti: « In queste scuole, egli disse, non si stu- 
diano le scienze, sibbene l’arte d’insegnarle »; debbono educare, que- 
ste scuole, « uomini non solo colti, ma anche capaci d’istruire ». 

Le due affermazioni, è ovvio, non s' equivalgono : l’ entusiasmo 
gioca spesso dei brutti tiri; e, tuttavia, proprio per virtà d’entusiasmo, 
si credette di aver delineato il più sicuro dei principî, tanto che, fra 
le maggiori speranze, fu aperta subito a Parigi una scuola normale. 
Ma, appena tre mesi dopo, in seno alla stessa Convenzione, qualcuno 
mostrò che s'era organizzata la ciarlataneria, e che bisognava tornare 


sui propri passi. La scuola normale non adempiva affatto al compito, 


che le era stato assegnato. 
Questa prima e. autorevole esperienza mon valse a illuminare le 


menti, una volta per sempre : al contrario; essa iniziò, caso mai, una 
lunga e monotona storia, durante la quale la questione del metodo, 
dell’arte dell’insegnare, e l’altra connessa, delle scuole che addestrino 
al metodo e all’arte dell’insegnare, risorgono di continuo, petulanti, 
apodittiche, boriose, e di continuo tornano a fallire. 

Ma pare osservazione elementare, che un uomo colto, non sia, 
solo perché cofto, maestro; e che tale qualità derivi, invece, da una 
conquista diversa: che sia frutto di un'abilità. di un’arte, di cui non 
è da dirsi, perché alcuni la possiedono nativamente, che altri non pos- 


1 FE. Copricnota, La riforma della Scuola normale, estratto dal numero 8 
(anno IV) della rivista «La cultura dello Spirito », Napoli, 1915. u 
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sano conquistarla per istudio o per esercizio, ove, una buona volta, 
si determinasse in che cosa tale arte o abilità consistano. 

Da noi, otto anni prima del Codignola, il Gentile criticando, nei 
Nuovi Doveri (31 maggio 1907), i magisteri per la preparazione meto- 
dologica degli insegnanti, creati in Italia nel 1875, aveva già dimo- 
strato come scuole siffatte, non solo non adempiono il loro ufficio, ma 
che non possono nemmeno adempierlo, perché « la preparazione tecnica 
dell’insegnante consiste appunto nella sua vera, sincera, profonda pre- 
parazione scientifica », e solo in quello. E, prima ancora del Somma- 
rio, aveva di già avvertito che non esiste « oltre la letteratura italiana, 
.... oltre la filosofia, il metodo della letteratura e il metodo della filo- 
sofia... ». Che, « se c’è la letteratura, c’è la sua legge, il suo metodo, 
che è la stessa letteratura » : che il contenuto e il metodo dell’insegna- 
mento, insomma, formano un’unità assoluta, né è possibile parlare di 
metodo senza ricostruire il contenuto. 

Il Codignola ripeteva, a sua volta, come il metodo astratto delle 
singole discipline, suscettivo di un insegnamento a sé, sia un'illusione; 
l’approfondimento didattico risultando tutt'uno con l’approfondimento 
scientifico. Tutti concetti che la pedagogia idealistica ha elaborato, 
è noto, in opere divenute, ormai, classiche per il pensiero pedagogico. 
La pratica, poi, se vogliamo guardare alla pratica, ha mostrato, come, 
dalla scuola normale, votata dalla Convenzione, fino agli ultimi tei 
tativi del genere, l’illuministica arte dell’insegnare, l’aprioristica di- 
dattica delle singole discipline, non siano riuscite a generare mai altro 
che grame scolette, noiose, prolisse, pettegole; ché se buone scuole 
son sorte, ciò è accaduto in quanto, buttato via il preconcetto meto- 
dologico, la scuola di metodo è diventata altro: in quanto è stata solo 
scuola, dove l'insegnamento delle singole discipline, lo scientifico in- 
segnamento, ha finito col prevalere, ha spiegato l’idealismo. 

Ma né le tesi della teoria, né le dimostrazioni della pratica sono 
riuscite ad imporsi risolutamente. La tendenza metodica risorge Via 
via, e invano batte alle porte della memoria il brumaio, di cui parla 
il Poeta: «.... ma di dicembre, ma il brumaio cruento è il fango, 
la nebbia è perfida: non crescono arbusti a quell’aure, o dàn frutto 
di cenere e tòsco ». Sarà così, infatti, anche nel nostro caso; la mala 
pianta, tuttavia, rimane abbarbicata nei cervelli con radici di quercia. 

L'esigenza metodica risorge di continuo, vuol dirsi, sia pure assu- 
mendo i più impensati travestimenti mentali. 

La più notevole di codeste metamorfosi è quella che possiamo, al- 
l’ingrosso, definire propria della mentalità positivistica. Essa si affaccia 


II4 LUIGI CWOLPICELLI 


come richiesta di una preparazione tecnicistica per gli insegnanti; 
tecnicismo, è ovvio, che riporta in ballo l’arte dell’insegnare; solo 
che sbocca, anziché nella richiesta metodica, in una richiesta enciclo- 
pedica. Non si parla di metodi, sta bene; tuttavia sembra sicuro, né 
desta sospetto, che ci sia un particolare sapere, che il maestro deve 
conoscere, almeno per comunicarlo ai suoi alunni, e che in tale parti- 
colare sapere consista e si precisi la funzione magistrale, e tragga il 
suo diritto di esseré la scuola per maestri. 

Ma, anche così mimetizzata, la questione non si risolve: l’istituto 
magistrale diventa la scuola dell’enciclopedia ciarlatanesca, come, per 
l’innanzi, poteva essere stato del metodo ciarlatanesco. La ragione è 
assai semplice. Per ordinare una scuola intesa come studio che l’allievo 
maestro debba fare di quanto, poi, dovrà riferire al ragazzo della scuola 
popolare, occorre porsi una domanda: che cosa deve sapere il fanciullo 
del popolo? anzi, che cosa deve sapere il popolo? E tale interrogativo 
sfocia, inesorabilmente, in quest'altro: che cosa mai non sarebbe bene 
che si sapesse? Ed ecco l’istituto magistrale, scuola di agraria (dob- 
biamo comprare circa 150 milioni di granaglie dall’estero! lamentava 
il Baccelli, allora ministro dell’Istruzione), scuola di igiene, scuola di 
musica, scuola di diritti e doveri, scuola di economia politica, scuola 
di tutto. Di tutto; e anche di metodo, perché, mentre trionfa l’enci- 
clopedia, anche il mimetizzato pregiudizio metodologico si fa coraggio, 
e riaffiora, come i funghi nel bosco, allorché piove. 

Ma la scuola di tutto, è ovvio, finisce nella scuola del nulla. Gli 
annuali della pratica sono pieni di documenti; per quanto, anche qui 
la pratica non giovi a diradicare la mala pianta. 

Mettete tre uomini a ragionar di scuola, ce ne saranno sempre 
quattro scandalizzati che manchino nei programmi questi e questi in- 
segnamenti. Dipenderà, forse, dal fatto che si crede, comunemente, 
che basti il buon senso, per ragionar bene di scuola: e il buon senso, 
per primo cosa, riconosce che sarebbe bello saper tutto, che l’ideale 
postulerebbe di saper tutto. 

Anche l’arte dell’insegnare appartiene alle verità di buon senso. 

Che sia per questo, allora, che, contro l’idealismo, s’è ripetuta 
sempre la fiierissima accusa di non rispettare il buon senso? 

Eppure l’idealismo ammise senz’altro, come richiedevano illumi- 
misti ed enciclopedisti, che occorressero scuole particolari pet formare 
il maestro! Un punto di relazione, dunque, almeno uno, c’era. Ma il 
maestro dell’idealismo fu l’uomo. Avviamento, quindi, al magistero 
educativo, l'avviamento all'umanità. Tutt'altra cosa, s'è ripetuto, dalle 
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antiche richieste: e che cosa precisamente, il Codignola si soffermava 
a lungo a spiegare, nello studio citato, riportando, fra l’altro, il se- 
guente passo del Gentile: « La cultura umanistica della scuola media 
è fine a se stessa, in quanto essa compie l’uomo: ma non l’uomo reale 
del mondo pratico e dello speculativo, che solo la pratica e la specu- 
lazione possono compiere; sibbene l’uomo puro e disposto ad entrare 
nella pratica e nella speculazione, portandovi le attitudini spirituali 
che nell’uno e nell'altra sono necessarie. A considerarlo così, nella sua 
purezza, non deve parere, ed effettivamente non dev’essere, né uomo 
pratico già, né già uomo speculativo. Ma a penetrarne l’anima, quale 
è disposta, deve apparire e dev'essere quell’uoro, a cui solo è possi- 
bile e la pratica e la speculazione. Egli così non potrà dirsi che abbia 
vinto nessuna battaglia, ma avrà affilato bene le armi sue e avrà pre- 
parato bene il suo cuore per poter vincere tutte le battaglie, che gli 
toccherà di combattere nella vita qualsiasi che gli toccherà di vivere ». 

È un passo rivelatore questo: e potrebbe servire per un di- 
scorso assai lungo, ma, ai nostri fini, possiamo anche accettare che 
le più convincenti critiche che si possono muovere a queste parole, 
siano tutte suggerite dall’approfondimento che, dei concetti qui adom- 


- brati, ha operato l’idealismo stesso. in genere, nel suo ulteriore svi- 


luppo storico, e il maturato pensiero del Gentile, in particolare. Senza 
soffermarci, quindi, né sopra di esse, né sulle conclusioni del Codi- 
gnola: che, cioè, il « maestro che noi possiamo formare nelle nostre 
scuole... altra cosa dal maestro che si formerà da sé nella suo scuola », 
sarebbe un tale « uomo puro e disposto alla vita »: arriviamo, senz’al- 
tro, all’istituto magistrale, creato dalla riforma del ’23; istituto in cui 
codesti concetti vengono al paragone, e acquistano corpo e si defi: 
niscono. 

Premetto che, nello studio citato, il Codignola già anticipava: 
« sfrondamento negli orari, soprattutto delle discipline scientifiche, 
maggiore riconoscimento della dignità dell’insegnamento filosofico, che 
dovrebbe diventare fondamentale nel nuovo istituto, e mirare in par- 
ticolar modo (il corsivo è nel testo) a destare la riflessione dell’alunno 
sul problema educativo, e organamento di un conveniente tirocinio ». 

Nelle tre impostazioni dell’istituto magistrale che abbiamo trat- 
teggiato, è tutta la storia dè questa scuola, passata, via via, dalla ti- 
pologia mentale dell’illuminismo, a quella positivistica dell’enciclope- 
dia, nella quale confluiscono anche alcuni motivi romantici sulla scuola 
del popolo, all’altra idealistica, anch'essa influenzata dal concetto ro- 
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mantico della scuola popolare. Anzi, tale concetto ha dominato quasi 
per intero, la didattica dell’idealismo. 

Ma se consideriamo l’istituto magistrale del 1923, una cosa, prima 
di ogni altra, ci balza agli occhi. Che la riforma idealistica di tale 
scuola riuscì alquanto diversa dalle proposizioni citate dal Codignola. 
Del tirocinio non se ne parlò più, infatti, e che l’insegnamento, mi- 
rasse in particolar modo a destare la riflessione dell’alunno sul pro- 
blema educativo, non può dirsi. 

Sarebbe utile, certo, esaminare i programmi, le discipline d’inse- 
gnamento e, soprattutto, il modo con cui, praticamente, si organizzò 
l'istituto magistrale: chi furono, cioè, i professori di latino introdotti, 
in tale scuola, chi i professori di filosofia e pedagogia, chi gli inse- 
gnanti di materie artistiche. Ma questo esame potrebbe condurci a 
vedere soltanto, credo, perché l’istituto magistrale non rispose ai suoi 
fini, piuttosto che mostrarci perché non poteva rispondere. 

A tale fine, sarà necessario accennare a due problemi; uno di ca- 
rattere particolare, ed uno di carattere generale. 

Il primo, riguarda il tono che assunse presso di noi la riduzione 
di pedagogia a filosofia. La questione fu assorbita e definita nell’esi- 
genza, essenzialmente gnoseologica, che animò l’idealismno. Si guardò 
alla pedagogia, per riportarla alla filosofia; e avvenuta l’identificazione, 
risolto il problema gnoseologico, tutto il resto non suscitò grandi in- 
teressi. L’identificazione di filosofia e pedagogia, potremmo dire, fu 
ragionata dal punto di vista filosofico; da quello pedagogico no. 
In nome, cioè delle esigenze sistematiche della filosofia, non di quelle 
educative della pedagogia. La identificazione, quindi, non valse pro- 
prio a risolvere dei problemi pedagogici; e le più profonde ragioni 
della pedagogia, allora, non potendo sopravvivere come pedagogia, 
giacché questa non aveva nessun diritto di esistere fuori della filosofia, 
e non trovando luogo, d’altra parte, nella filosofia, si rattrappirono 
e quasi sfumarono. 

È ben vero che la filosofia, cui si ridusse la pedagogia, era intesa 
come critica dell’esperienza; e che si ragionò, quindi, di un insegna- 
mento critico del problema pedagogico, e che la pedagogia fu vagheg- 
giata come forma concreta della filosofia, giacché la filosofia apparve 
che esistesse in concreto nella forma dei singoli problemi filosofici. 
È ben vero che identità voleva dire che pedagogia è filosofia, in quanto 
implica la ricerca teoretica insita nell'esperienza educativa. Resta, però, 
che quest'esperienza, questa problematica perse di valore, di fronte 
all’urgenza della polemica gnoseologica, cui interessava, soprattutto e 
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in tutto, la riduzione di pedagogia a filosofia, e che, insensibilmente, 
la polemica lasciò cadere quanto il Codigrola, nel 1915, aveva auspi- 
cato: che lo studio filosofico, cioè, della scuola magistrale mirasse 
in particolar modo, a destare la riflessione dell’alunno sul problema 
educativo. Prevalsero altri corsivi. 

Tale problema illanguidì. Né riusciva a ricomporlo, o a imporlo 
di muovo, in tutta la sua ampiezza, nella ricchezza dei suoi motivi, 
la critica didattica, che fu il solo tentativo, può dirsi, che si fece per 
ragionare l’identificazione dal punto di vista della pedagogia. 

Urgevano, nel pensiero filosofico, altri problemi: i frettolosi si 
impossessarono, come sempre capita, di uno schema, entro cui la pe- 
dagogia, come centro ideale di raccolta degli interessi dell'educazione, 
fu misconosciuta, e i problemi dell'educazione dimenticati. Un solo 
esempio: ma atto a indicare un clima, come usa dirsi, un abito men- 
tale. Nel 1927, i programmi dei concorsi magistrali avvertivano osten- 
tatamente: testi di filosofia, non di pedagogia, e testi di filosofia il cui 
carattere predominante non sia rappresentato dagli interessi educativi | 

Altrove non fu così. Se consideriamo, ad esempio, l’opera com- 
plessiva dello Hessen; opera di filosofo, certamente, eppure tutta volta 
a chiarire e a risolvere l'universalità dei problemi pedagogici, ci ren- 
diamo conto che questo isterilirsi e quasi dimenticarsi della pedagogia, 
non era implicito nel pensiero idealistico. 

Dobbiamo, anzi. riconoscere francamente che, nel corso degli anni, 
gli interessi educativi del Lombardo - Radice si ampliarono notevol- 
mente, anche se, di fronte alla vastità e alla prevalenza delle sue ri- 
cerche di critica didattica, rimasero secondari e nascosti, e solo oggi, 
ricercandoli, noi possiamo ridare a questo Maestro la sua vera strut- 
tura. Ed è da ricordarsi la vastità delle ricerche storiche dell’educa- 
zione, cui il pensiero idealistico dette luogo; e che proprio il Gentile, 
ad un certo momento, rigettò via le conclusioni antipedagogiche a 
cui, per i suoi epigoni, bareva si dovesse arrivare. Tutto vero, que- 
sto; e certissimi i guadagni che la pedagogia ha tratto quando i pe- 
dagogisti l’hanno approfondita come scienza filosofica. 

Eppure il tono più filosofico che pedagogico, che la polemica assun- 
se, valse ad imporre negli istituti magistrali, piuttosto lo studio di 
problemi gnoseologici e largamente filosofici che a centrare interessi 
educativi, e a precisare la filosofia dell’educazione come critica dei 
problemi pedagogici. Per questo, senza dubbio, mancò il tirocinio, e 
si organizzò una scuola che fu, nella migliore delle ipotesi, scuola di 
latino, di letteratura, scuola di filosofia, ma non scuola che mirasse 
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in particolar modo a destare la riflessione dell’ alunno sul problema 
educativo. Ho detto nella migliore delle ipotesi, perchè si potrebbero 
rielencare, poi, le molte deficienze organizzative che minarono subito, 
sul nascere, la nuova scuola dei maestri. Ma ciò conta poco: anche 
se vi avessero insegnato tutti scienziati le cose sarebbero andate presso 
a poco allo stesso modo. 

Nella scuola magistrale della Convenzione, ricorda il Codignola, 
furono chiamati i più eminenti scienziati dell’epoca, Lagrange, La- 
place, per dirne alcuni; e costoro, avvertiti di insegnare come s’insegna. 
insegnarono quello che sapevano: la scienza. Ma « siccome gli alunni, 
poco preparati e disposti alle difficoltà ed al rigore della scienza, non 
ci raccapezzavano nulla, si dovette chiudere la scuola ». Orbene, nella 
migliore delle ipotesi, nel nostro istituto magistrale del ’23, e non solo 
nell’istituto magistrale, capitò proprio questo: che, essendo gli alunni 
poco preparati e disposti alle difficoltà ed al rigore della filosofia, la 
nuova scuola non riuscì né pedagogica, né filosofica. Si potrebbe dir 
meglio: che gli alunni non erano, né potevano essere preparati, e 
non solo quelli dell’istituto magistrale relativamente al programma di 
filosofia e pedagogia, a comprendere, ad accogliere umanamente, cioè, 
come loro proprio chiarimento interiore, i programmi della riforma, 
tutta impostata secondo una rigidissima condizione polemica. Codesta 
polemica poteva valere umanamente, infatti, solo per chi era di già 
arrivato fino ad essa. Non per gli altri? Fu scuola di umanità, allora, 
l'istituto magistrale? Ma come poteva esserlo? 

Le cose più grandi di loro, con cui i maestri furono impegnati, 
dettero all'insegnamento un tono di esteriorità, che è all’antitesi di 
ogni umana educazione. Si possono, senza dubbio, anzi, si debbono 
mettere agli allievi maestri e gli alunni is genere, a paragone con le 
cose più grandi di loro, ma sarà pur necessario che essi ci arrivino 
traverso le loro cose; ove questo manchi, non solo la scuola dei maestri, 
ma ogni scuola, cade nel teorismo vano, nel formalismo generico € 
rifinisce nell’enciclopedia: e l'insegnamento, anziché essere umanità 
si colora in vario modo di intellettualismo. 

Non sarà l’agraria, non la ginnastica teorica, non i diritti e do- 
veri, la nuova enciclopedia intellettualistica, siamo d’accordo, ma sem-. 
pre che sono enciclopedia i trucioli di letteratura, i sedimenti di latino, 
le varietà filosofiche. Su questa base, nessuna meraviglia, se, lenta- 
mente tornarono a riaffiorare, per la scuola magistrale, le preoccu- 
pazioni tecnicistiche, e se, un po’ alla volta, si cominciasse a riporsi 
la domanda di quello che il maestro deve sapere. Ed io ho inteso tante 
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volte ripetere che il imaestro deve saper tutto: l’agraria, perché il gra- 
no è ancora poco, la radiotelegrafia, perché siamo nel secolo di Mar- 
coni, l'economia, perché c’è la rivoluzione mondiale, il canto, perché 
ingentilisce i costumi e collettivizza. Questa è la storia dei ritocchi. 
Ad ogni istanza della vita pratica, ecco un nuovo insegnamento per 
i maestri, o un nuovo libro, o un ulteriore corso informativo. Nel caos 
dei programmi e delle scuole, infine, anche la illecita richiesta di una 
restaurazione della disciplina esteriore e formale dell’ insegnamento, 
pare una novità e garanzia di fecondo ordine, onde taluno crede di 
poter ragionare come se l’idealismo non ci fosse stato. 

Orbene, perché, a parte la pedagogia, fallì dunque, l’umanità della 
scuola umanistica, creata nel ’23 e in essa l’istituto magistrale o il 
liceo classico? Per rispondere a questa domanda, ho bisogno di far- 
mene un’altra: la cultura, cioè l'umanità della cultura, è oggettiva o 
soggettiva? è qualità della scienza, o dell’uomo che studia? La do- 
manda può sembrare assurda: ma se ‘pare più che evidente che una 
qualsiasi grande opera di filosofia, di poesia, che la storia, la scienza, 
siano umanità piena, totale, per il filosofo, per il poeta, per lo studioso, 
in genere, che sono arrivati fin lì, che son riusciti a porsi, nei termini 
di quell’opera o di quella questione, tutta la propria esperienza spiri- 
tuale, a dominare e a possedere la propria esperienza spirituale in 
modo da universalizzarla e da raccoglierla nell’espressione di quel te- 
sto o di quel problema, non basta fare un programma scientifico o in- 
segnare l'ordine oggettivo di una scienza per creare una scuola uma- 
na. L’umanità della cultura sta nell’adesione spirituale che si porta 
alla cultura: non è un dato di fatto, non coincide col sapere. Ognuno 
scopre via via la strana diversità che corre, alle volte fra la scienza 
ricchissima di un dotto, e la sua generale incapacità di ragionare e di 
sentire, oltre il tecnicismo del proprio sapere. 

L'umanità della cultura, la cultura come umanità, è da ricercarsi, 
allora, in un tono che la cultura assume: non basta dire cultura per 
dire umanità. ® 

Visto nell'ordine dell’insegnamento, il problema, se non si pone 
come metodo, certo non si risolse. nemmeno col programma. Ove si 
guardi alla scienza in se stessa, si rischia di finire dove finirono gli 
scienziati della Convenzione: cioè, in un incomprensibile insegnamen- 
to, che, nella migliore delle ipotesi, porta all’astratta e astrusa enci- 
clopedia. Bisognerà, allora, guardare all’alunno, che studia la scienza. 
Ed ecco, che, quando s’è fatta giustizia di tutte le metodiche, resta 
pure un'esigenza, che quella giustizia non ha né cancellato, nè vinto, 
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perché oltre il sapere, c’é il processo spirituale onde il sapere si co- 
stituisce come mio sapere. Si può concludere senz'altro, che il vero 
sapere è questo: sta bene. Però, il pedagogista, che non abbia anne- 
gato nella dialettica le sue esigenze educative, sa che non basta 
dire sapere, per dire processo spirituale del sapere. Ed ora la pratica, 
se ci attesta che la scuola metodologica è finita nella sterile e querula 
scoletta, ci attesta pure che la scuola umanistica perse, via via, di vi- 
sta il processo spirituale del sapere, finendo essa stessa nella esteriore 
informazione enciclopedica, dove, invano, ricercheremo qualche bar- 
lume di umanità. 

È facile compilare dei bei programmi di filosofia, di latino, di ita- 
liano, e magari scegliere dei professori esperti in codeste discipline : 
difficile è guardare ai giovani; ma la scuola vera, d’altra parte, è quella 
dove non si raccoglie l’entità astratta del discepolo e della disciplina, 
sebbene quella dove è presente il giovane, in concreto, e la sua disci- 
plina. Nel ricreare la scienza come nostra scienza, sta l’insegnamento, . 
non nell’insegnare la scienza. Orbene, il disprezzo per la metodica, la 
fiduciosa credenza nella cultura in sé, ci ha ricondotto, a poco a poco, 
alla scuola come insegnamento della scienza. L’umanità s'è dileguata 
o nell’intellettualismo o nell’enciclopedica informazione. 

Infatti, nella redazione del tema che stiamo trattando, l’estensore, 
dimessa la speranza di poter ormai creare, dopo averle tentate tutte, 
una scuola per maestri, pare che pensi di acconciarsi ad una scuo- 
letta esteriore e tecnicistica, in cui l’introduzione alla filosofia della 
educazione dovrebbe essere costituita dallo studio della storia esterna 
della scuola. Immagino che cosa potrebbe valere la successiva filosofia 
dell'educazione! Né l’estensore della tesi pare che a nessun patto vo- 
glia rinunciare allo studio delle istituzioni scolastiche, tanto che si 
propone il quesito se codeste istituzioni, nel caso che non dovessero |. 
essere apprese come propedeutica alla filosofita dell'educazione, deb- 
bano studiarsi prima di iniziare lo studio dello sviluppo storico della 
pedagogia, o parallelamente allo studio dello sviluppo storico della pe- 
dagogia, in modo da consentire anche « un certo parallelismo con l’in- 
segnamento della storia civile », al modo che egli dice. É 

Un insegnamento della filosofia, che incominci come riflessione 
dei giovani su se stessi, sulle condizioni della propria vita interiore, | 
e si nutra, perciò, di letture autobiografiche, e si inserisca sul lavoro. 
introspettivo e d’osservazione della scuola media, pare che non per- 4 
suada l’estensore della tesi. E siamo nel campo della pedagogia, della i 
riflessione sul fatto educativo Evidentemente, nelle altre scuole, per | 
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le altre discipline, persuaderà assai poco l’estensore, anche un inse- 
gnamento che, piuttosto di affrontare le discipline stesse nella pienezza 
della loro autonomia scientifica, cerchi di trarre le proprie fila dalla 
interiorità dei ragazzi, per risolversi in una riflessione sempre più pro- 
fonda, che essi possano fare sulla propria vita spirituale e intellettuale. 

Ed ecco, allora, la scuola che gli uomini di scuola ben conoscono. 
La scuola in cui l’eticità del sapere è un paradosso filosofico, non una 
realtà dello studio. Gli uomini di scuola, ho scritto altrove, « assistono 
al doloroso spettacolo di migliaia di giovani che, dopo anni di scuola 
media, inferiore e superiore, a parte l’angusto ambito delle cose sapute, 
non hanno mai nemmeno sospettato un possibile legame fra i loro studi 
e la loro vita morale. Gli anni di scuola non hanno lasciato traccie 
sulla loro umanità, non hanno modificato in nulla il loro comporta- 
mento etico, la loro intelligenza. Le pagine lette e quelle scritte, le 
nozioni studiate, le discipline apprese, i discorsi uditi e riferiti, li 
hanno lasciati integri nell'ordine di una esperienza assolutamente vol- 
gare, non hanno assunto un valore di vita, non sono diventate il pe- 
gno della persona. Memoria, sola e impartecipe memoria. 

Assumendo l’affascinante distinzione del Kierkegaard fra inemo- 
ria e ricordo, giovani, diremo, a cui la scuola non ha lasciato che una 
stinta memoria, come fossero stati assenti della propria vita, vissuta 
quale mero fatto fisico, senza osservazioni o riflessioni, senza drammi 
capaci di donare a ciascuno un proprio ricordo. Da qui quella svoglia- 
tezza verso lo studio, verso la lettura: di più, di più: quell’assenza di 
cgni curiosità, quella negligenza di ogni pensare, e la conseguente di- 
sastrosa risultante morale. La scuola, che è cultura, che è mondo dello 
spirito, non li ha toccati in nulla. Essi si nutrono solo della mentalità 
piccolo-borghese del mondo pratico che li circonda, prescelgono il me- 
desimo costume e lo stesso giudizio morale. Dante e Manzoni, Ago- 
stino o Kant non hanno proposto che delle incomprensibili e sorde 
casistitche, incapaci di accarnarli; li ha commossi il cinematografo, 
magari li ha fatti ridere il giornale umoristico, li ha smaliziati il « sa- 
per fare » degli uomini pratici. Si meraviglierebbero soprattutto di sen- 
tirsi dire che il teorema di Pitagora, ad esempio, o il cogito cartesiano, 
li impegna per la vita e per la morte. 

Per questo il linguaggio è un mezzo di comunicazione per loro; 
e per comunicare, è noto, bastano i cenni dei mutoli; non l'ordine del 
pensiero. Lo Huxley. ha osservato che le bestie emettono rumori per 
esprimere desideri, paure, collere e simili: che parlano, ma non pen- 
sano; comunicano, ma non riflettono; « quando un merlo spaventato 
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vola via al nostro avvicinarsi, non dice col suo grido caratteristico : | 
c'è un uomo; dice soltanto: ho paura, o, meglio ancora, grida sempli- 
cemente di paura. Al suono del suo grido, gli altri merli sono atterriti. 
La comunicazione avviene per infezione emotiva, non mai, a quanto 
pare, per affermazione concettuale ». A leggere la più parte degli scritti 
di nostri giovani, si ha proprio tale impressione; che parlare sia per 
essi un gesto delle specie, non una conquista dell’uomo. Appunto per- 
ché il vivere è per essi un gesto della specie. Io non so come riescano 
i professori d’italiano a correggere tutte queste migliaia di compiti, 
quando il compito non c’è mai, o quasi, giacché manca la condizione 
essenziale: che ci sia uno che scriva e che cerchi di esprimersi. La 
scuola, cioè la vita, che, tramite la cultura, dovrebbe diventare co- 
scienza, è stata per i giovani un fastidioso e irragionevole mestiere. 
La vita si apprende a casa, nei caffé, nei cinematografi, dappertutto, 
ina non a scuola. 

Maestri di vita Virgilio, Orazio, filosofi e poeti e scienziati? I no- 
stri giovani corrugherebbero le ciglia rimproverandoci. 

Di più ancora: che costoro, gli spiriti magni, abbiano qualcosa 
che tocchi la vita, che comunque si riferisca a noi o possa riferirsi a 
noi? La riprova è nel fatto che mai professore fu tanto crudele quanto 
quegli che, a proposito di una qualche questione, sia il cogito, sia lo 
stato di natura e di civiltà, abbia chiesto al suo alunno, e tu che ne 
pensi? Allarmatissimo, il giovane trasecola. Io? 

Già, come pretendere che egli ne pensi qualcosa? Non sono fatti 
che riguardano, tutt'al più, il professore, questi? ». 

Nella scuola, basta davvero dire cultura per dire umanità? Quan- 
do s'è parlato di eticità del sapere s'è davvero fissata quell’eticità che 
il sapere deve assumere per valore come umanità? Non lo credo. 

I giovani non passerebbero in mezzo ai programmi scolastici tanto 
smemorati, « senza trovare mai un punto di raccordo tra sè e lo studio, 
senza mai intuire un principio di critica al giudizio volgare, che li 
circonda ». La scuola, non verrebbe a partecipare, essa stessa, di que- 
sto mondo volgare, « non si farebbe pratica, maliziosa, interessata come 
pratica, maliziosa, interessata è la vita all’intorno ». 

Non sarà per questo che « anche nel migliore dei casi, quando si 
è riusciti a immagazzinare l’enciclopedia dei programmi, permane, 
spesso, dentro la scuola, l’angusta e dannata considerazione del mondo 
che vive fuori della scuola, la stessa meschinità di sentimento, la me- 
desima mediocrità di giudizio? Io credo che il problema stia tutto 
qui. Se la scuola non rigenera l’uomo nuovo, se la cultura non è sag- 
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gezza, oltre che sapienza, se al posto dei programmi, il Professore non 
ha, di fronte a sé, coscienza, se il giovane, piuttosto che lavorar di 
memoria, non soffre sulle pagine di Cartesio o su quelle del Manzoni, 
se il lavoro scolastico non si concepisce come un itinerarium mentis 
verso Dio, la scuola, oltre a non esesre nulla, rappresenta veramente 
lo sterminio della cultura e della vita spirituale ». 

Come arrivare a ciò? 

« La prima e sola legge dell’educazione, se leggi vi sono, è quella 
di promuovere e di acuire nel giovane un profondo e vivo, se pur do- 
loroso, senso di sé... perché il traguardo della scuola non solo non è 
il sapere, ma nemmeno vorrei dire l’intelligenza: è in un comporta- 
mento di fronte alla vita, in una volontà di comprensione della vita, 
volontà, che, per prima cosa, è profonda coscienza di sé. Solo allora 
la scuola e la cultura, in genere, si pongono come un bisogno della 
nostra persona, come sigenza di chiarificazione di noi a noi stessi, che 
ci è necessaria più di pgni altra cosa. Necessaria per vivere; e perciò 
sono atto di fede, o, come fu detto, volontà e dolore di Dio ». Allora 
è umana la cultura, quando è sincerità, quando è sentimento e soffe- 
renza e volontà di chiarezza; è umano lo studio se vale come un co- 
stante aderire a tale dramma, con tutto l’animo nostro, con tutta la 
nostra individualità. « Sole una profonda e tenace individualità, infatti, 
ritrova nello studio motivi di vita, intende Leopardi oltre che saper 
scrivere di Leopardi, ritrova affermazioni di vita, e sa dare a tutto una 
persona, condizione davvero essenziale e indispensabile per compren- 
dere veramente, e per conversare con gli uomini » *. 

Se queste cose sono vere, sarà bene non identificare subito cultura 
e umanità, ma parlare piuttosto di un'umanità della cultura, come vero 
programma della scuola, in cui è tutto il metodo, e alla cui conquista 
deve tendere la preparazione degli insegnanti e il loro studio pedago- 
gico. Troppe volte abbiamo visto il cosidetto inquadramento storico 
finire nell’enciclopedia e nella nozione. È che non s'è andati al punto 
di parteriza, al processo spirituale dell’alunno. Ci sono almeno due 
processi : quello che raccoglie l’esperienza interiore dell’alunno e quello 
del professore, o se vogliamo, della scienza. Il punto di partenza, per 
me, non può essere dubbio; quello d’arrivo, invece, può richiedere 
un viaggio assai più lungo che non l’itinerario scolastico. Chi non tiene 
presente ciò, fa della descrittiva non della storia. Ma proprio nel te- 
ner presente ciò, d'altra parte, io vedo l’opera della scuola, e nel farlo 
comprendere, nel preparare a ciò, il compito dello studio pedagogico. 


1 L. VorPIcELLI, Apologia della Scuola media, I.N.C.F., Roma, 1941, pp. 23-28. 
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cd state insegnate dal riformatore del ’23, dirò 
. E. a, nel tono che la riforma del ’23 assunse, dietro 
gli interessi polemici della filosofia che vi si esprimeva, queste verità 
andarono perdute, persero il posto preminente che dovrebbero assu- 
mere, per dar luogo agli interessi della disputa culturale. Caso, il più 
tipico forse, di quel tono quasi interamente filosofico e quasi affatto 
pedagogico, che la polemica sulla identificazione di pedagogia e filo- 
sofia praticamente assurse da noi. 

Il riformatore attuale, riallacciandosi a codesti principi, cerca di 
realizzarli: solo per essi, rivendica una pedagogia. Chi ha letto i pro- 
grammi della scuola media, le circolari che hanno accompagnato quei 
programmi, le polemiche che si sono svolte nelle riviste, sa che la 
scuola media conta per questo spirito, che si vuole infondere al lavoro 
scolastico, conta perché s'è avvertito il professore di guardare all’alun- 
no, piuttosto che al programma, alla realtà dell’educazione, piuttosto 
che all’illusione della scuola. 

Orbene, le scuole superiori non possono parlare un linguaggio 
diverso; non possono sorgere su principi diversi. Tanto meno l'istituto 
magistrale. Anzi, più delle altre scuole, questo Istituto deve schiudere 
gli alunni all’introspezione, all'osservazione, alla conquista di un sa- 
pere che sia conquista della propria vita, e chiarificazione della pro- 
pria esperienza spirituale. 

Sono questi i problemi pedagogici, i fondamentali problemi peda- 
gogici, che l’allievo maestro deve comprendere e definire, su cui deve 
esercitarsi la sua riflessione e la sua ricerca, perché il maesstro possa 
essere uomo. Problemi di filosofia, certamente, però, prima ancora, 
dati dall'immediata esperienza spirituale. Per arrivare alla filosofia del- 
l'educazione e, senz'altro, alla filosofia, c'è un lungo cammino da per- 
correre, dunque. Ogni conoscenza, per essere consapevole conoscenza, 
e, cioè, critica, importa una conoscenza di sé, un tono di riflessione e 
d’interiorità, che, per dir così, è anteriore alla scienza e alla filosofia, 
in quanto tali. Senza questo lavoro propedeutico, non esistono vera- 
mente problemi, ma solo bandiere, sia pure sgargianti, legate ad una 
asta di legno. E spesso la scolastica filosofica, non dico già la filosofia 
scolastica, la scienza scolastica, lo studio scolastico assomigliano al 
gran pavese; sono tutte nel manuale, il pavese dei pavesi. Ma ciò che 
manca al manuale è proprio codesto lavoro nel tempo, codesto pro- 
cesso lungo e prezioso, per cui merito il sapere diventa scoperta, è, 


quindi, impegno. 
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Il manuale, lo scolastico studio fanno a meno di tutto ciò; ma 
l'educazione che, metaforizzando sull’affetto della madre si ode ripe- 
tere che è amore, ne è condizionata. In concreto, codesto amore, se non 
è parola, è un riportare in sé gli altri, e presuppone, quindi, nell’educa- 
tore, che deve amare, un sentimento di sé, un’interiore e ricca esperienza 
di sé, un tono di confidenza, di autoanalisi, come fondamento del senti- 
mento degli altri. Amare gli altri come se stessi, è scritto; ma per amarsi 
bisogna conoscersi, sentirsi. La preparazione dell’educatore, è, dunque, 
problema da porsi essenzialmente ini termini di esperienza spirituale, 
e richiede un sapere che sia tutto risolto in un sapere se stessi. Al di 
fuori di siffatto sapere, non c'è umanità, ma tecnicismo, scienza e non 
sapienza, meccanica non vita, 

Con ciò non ricreiamo il mito dell’arte dell’insegnare. Codesto 
mito adombra certamente una realtà innegabile del fatto educativo, 
giacchè distingue educazione e sapere, ma spoglia, poi, il fatto edu- 
cativo della sua interiore realtà, ponendolo esso stesso, come un sa- 
pere. E l’enciclopedia, del pari, adombra anche essa la realtà educa- 
tiva, perché il soggetto, nella sua attualità, è totale ed assoluto, ma, 
poi, codesta totalità e assolutezza, nell’enciclopedia, dispoglia il sog- 
gettiva, e lo disumanizza. ; 

Chi volesse rimproverarci di cadere nello psicologismo, dimenti- 
cherebbe, infine, che quando la psicologia è il momento più concreto 
e decisivo della vita spirituale, che altrimenti sfumerebbe nell’astratto 
intellettualismo, la psicologia è, senz'altro, vita spirituale. 

Noi crediamo, quindi, che l'insegnamento della filosofia dell’edu- 
cazione negli istituti magistrali debba incominciare subito, appena 
l'alunno esce dalla scuola media, innestandosi sul lavoro e sullo spi- 
rito che anima tale scuola. Che debba, perciò, incominciare col tono 
di una ricerca di sé, come riflessione del mondo umano, in quanto si 
ritrova nel nostro mondo individuale: che debba porre dei problemi 
che siano i problemi dell’alunno, per procedere, poi, alla universaliz- 
zazione di codesti problemi, ed arrivare veramente alla pedagogia, 
quale ricerca teorica, nell'ordine di codesta esperienza. Pedagogia che 
sarà filosofia, perché concreta critica dell'esperienza, e investirà il pro- 
blema dell’arte, della scienza, della morale in quanto si presentano, 
nell’ansia di un problema auto-educativo, come problemi educativi. 

Ove questo manchi, la stessa identificazione di pedagogia e filo- 
sofia, non libererà la pedagogia dalla normativa; il problema gnoseo- 
logico sfuggirà del tutto al giovane, l’identificazione apparirà come un 
dover essere, una morma essa stessa. Avremo di nuovo solo del filoso- 
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fismo, quel filosofismo in cui è finito l'insegnamento della pedagogia, 
e che fu denunziato, fra gli altri, assai bene dal Saitta, quando rico- 
nobbe che bisognava tornare a delle ricerche, che presentassero « un 
interesse educativo immediato ». 

Nella alternativa della tesi, che discutiamo, io vedo contrapposto 
un insegnamento vivo, atto a suscitare interessi auto-educativi e, quin- 
di, una ricerca pedagogica, come problema di vita, al solito insegna- 
mento manualistico, mnemonico e dogmatico: avvenga pure tra fer- 
vorosi canti che glorificano la scuola formativa e retta da limpida di- 
sciplina. 

Si tratta di suscitare interesse ed amore al mondo del fanciullo e, 
quindi, dell’uomo, per mezzo di un’adesione viva ai processi reali dello 
spirito, in modo da chiarire sempre meglio il concetto della vita spi- 
rituale come vita etica. Di qui, l’importanza delle numerose letture 
autobiografiche, come fonte di pensieri e di osservazioni, non per ri- 
cercare tipi di fanciulli esemplari, ma per ritrovarvi i tratti della pro- 
pria umanità, e quindi, senz'altro, l’umano. 

Venga poi, sobrio e continente, lo studio dei grandi autori, la 
storia delle correnti educative come correnti filosofiche, politiche, re- 
ligiose, come concezioni della vita e del mondo, ma solo quando nella 
propria spirituale problematica l'alunno possa ritrovare gli elementi 
di quella problematica storica. Che il programma, insomma, sia tutto 
dominato dal principio che deve correre un nesso assoluto fra quanto 
l’alunno studia e quanto vorrebbe studiare, per chiarirsi qualcosa che 
gli urge e sta a cuore. Alla fine di questa traiettoria, crediamo che po- 
trà trovarsi pure la storia della scuola, perché solo allora, forse, la 
scuola sarà diventata problema per il giovane maestro. E con la sto- 
ria della scuola, il tirocinio, come critica del proprio insegnamento, e 
la conoscenza dell’altrni pratica d'insegnamento, e, finalmente, la con- 
creta problematica della psicologia, come puntuale intelligenza della 
Vita spirituale. Ma solo alla fine di questa traiettoria, che costituisce 
il vero compito della scuola. 

Quanto alla richiesta che l’estensore della tesi fa, di un corso ele- 
mentare di psicologia applicata all'educazione, non crediamo di dover 
spendere altre parole. Ancora una volta cadremo nella mummificazione 
della vita spirituale che, invece, dobbiamo suscitare e arricchire. Non 
è questione di schemi, infatti, quando si tratti di raccogliere le più 
profonde voci del nostro spirito. 


LA FILOSOFIA DELL'EDUCAZIONE NELL'ISTITUTO MAGISTRALE 127 


Il programma non può essere che uno, dunque; l'avviamento alla 
scienza come umanità, a ritrovare e potenziare nella scienza la pro- 
pria umanità. E 

A tal fine, il professore potrà giovarsi degli autori, potrà svol- 
gere dei problemi: quello che mai dovrà credere, però, è che il suo 
compito stia nel leggere degli autori o nello svolgere dei problemi, 
concepiti in un loro distaccato e oggettivo valore: 0, peggio ancora, 
nel diffondere notizie e sapere. 
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